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E iopago... «Sarà ilcaso
chesicomincino
avalutarealtre forme
disostentamento...bisogna
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perottenerechealtri
partecipinoinmodo
tangibilealsostegno

finanziariodiForza Italia,
noncisipuò
semprebasaresudime...»

SilvioBerlusconinelcorsodiunariunione
diForza Italia,Agi1/6/06

SERGIO STAINO

Meluzzi miracolosi

■ «Una decisione giusta e di
buon senso», il segretario dei Ds
Piero Fassino sostiene con forza
la decisione del ministro Fabio
Mussi di non firmare la «Dichia-
razioneetica» che metteva l’Italia
tra i Paesi contrari alla ricerca sul-
le cellule staminali. La difesa del
ministro dell’Università e della
ricerca da parte di Rutelli durante
il question time era stata conside-
rata priva di slancio. E ieri Renzo
Lusetti della Margherita ha rivol-
to un appello per far «prevalere
uno spirito costruttivo, piuttosto
che dar corso a distinzioni all’in-

terno della coalizione». E la tesa
telefonata con Prodi? «Nessuna
arrabbiatura da parte del premier
- dicono i collaboratori di Mussi -
Prodi ha chiamato per avere delu-
cidazioni e la conversazione ha
avuto toni tranquilli». Mussi ha
incassato anche una telefonata
«solidale» da Massimo D’Alema
e una lettera dell’eurodeputato
Ds Nicola Zingaretti nella quale
sottolinea «il pieno sostegno per
la posizione assunta al recente
Consiglio Ue».
 Zegarelli ePulcinelli

apagina10

■ Terapia rigorosa quella del go-
verno nei confronti della Sanità.
Chi presenta conti in rosso sarà, co-
me previsto dall’ultima finanziaria
di Tremonti, obbligato a ripianare il
deficit aumentando Irap e Irpef. Sei
le Regioni sotto osservazione che
hanno però ottenuto un mese di pro-
roga per presentare un piano di rien-
tro dal deficit. «No alla mano-
vra-bis, per ora», dice il ministro
del Tesoro Padoa-Schioppa.
 Iervasi,DiGiovanni,Filipponi
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L’intervista

Montenegro

CONTINUA il deprecabile silenzio della tv sul referendum. Ma
vanno in ondaa gettocontinuo programmisullecose piùdiverse e
inutili. Si parla molto di miracoli, tema di cui, chissà come e per-
ché,AlessandroMeluzzi èdiventato esperto. Si parladi amori veri
o presunti, con belle ragazze molto pettinate e giovanotti coi ca-
pelli tinti che si dichiarano findalprimo mattino.E si parladella vita
edella morte,cioèdi tutto, visto che almondonon c’è nientedipiù
eniente dimenodella vitae dellamorte.Così ieri la tvha celebrato
il compleanno diMarilynMonroe, che se fossestata viva, avrebbe
compiuto 80 anni. Mentre Liz Taylor ha dovuto andare al “Larry
King Show” a dimostrare di essere viva. Perché, finché c’è la tv,
sappiamo più o meno che la vita continua e che, come direbbe
Amleto, tocca continuare a sopportare «i ritardi della legge, l’arro-
ganza dei potenti e lo scherno che il merito paziente subisce dai
mediocri». E tocca pure continuare a chiedere che la tv dedichi
qualchebricioladel tempoche leavanza al referendum.

«I benefici della riduzione del
cuneo fiscale (differenza tra

costo lavoro e retribuzione) devo-
no essere destinati in larga parte
alle imprese, per favorire non i lo-
ro redditi ma la disponibilità di ri-
sorse per gli investimenti; non è
un piacere alle imprese ma una
scelta per la competitività del si-
stema Italia».
Così si espresse il presidente di
Confindustria Montezemolo alla
recente Assemblea degli indu-
striali di Verona.
La proposta non sarebbe insensa-
ta se i precedenti fossero favore-
voli.
 segueapagina27

TRE
COSTITUZIONI

IL FANTASMA
DEGLI INVESTIMENTI
NICOLA CACACE

I n questi ultimi cinque anni si è
fatto di tutto per cancellare le ve-

rità considerate scomode della no-
stra storia nazionale, proprio quelle
che hanno dato dignità al Paese. La
Resistenza è stata considerata dai
governanti e dai loro galoppini co-
me un’anomalia fastidiosa da ri-
muovere. Si è cercato di minimizza-
re il suo valore sostenendo in tutti i
possibili modi la tesi che i partigia-
ni non furono dissimili dai fascisti
di Salò. Non ha contato molto repli-
care che tutti i morti meritano ugua-
le rispetto tenendo però nel dovuto
conto le diversità delle scelte fatte
nella vita: dalla parte della libertà e
della giustizia gli uni, razzisti al ser-
vizio del tedesco invasore gli altri.
 segueapagina27

Referendum

N on sono uno storico della let-
teratura italiana e non cono-

sco, quindi, le ragioni che spinse-
ro un giorno Monsignor Giovanni
Della Casa a stendere quel diver-
tente pamphlet a cui deve la sua
fama: mi piace pensare però che
lo abbia scritto per disperazione,
stufo e irritato per tutto quel che
gli capitava intorno. E come non
comprenderlo? Un invito a cena
in quei tempi lontani deve essere
stato, per un animo gentile e
amante delle più elementari nor-
me igieniche, un vero incubo. Ne
inorridisco al solo pensarci: alle-
gri bontemponi che dopo aver ori-
nato fuor della porta o giù dalla
terrazza rientravano alla comune
mensa grattandosi la patta.
 segueapagina20

MARIA NOVELLA OPPO

MELANDRI:
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A lla domanda del referen-
dum costituzionale del 25 e

26 giugno si risponde, prima di
tutto, con un «no»: sonante, dif-
fuso sul territorio, cospicuo, ar-
gomentato. Alla luce dei dati di
affluenza alle urne delle elezio-
ni amministrative e di confluen-
za dell’elettorato sui candidati
del centrosinistra, questo roton-
do «no» appare molto probabi-
le.
La Costituzione che è uscita dal-
le modifiche effettuate dalla Ca-
sa delle Libertà è un prodotto
confuso, foriero di intensi e fre-
quenti conflitti interistituziona-
li, pasticciato nelle procedure le-
gislative che contempla.
 segueapagina26

NEL PAESE DI «LAMA DI RASOIO»
DAL DIVORZIO CON BELGRADO

AL LEADER-PADRONE DJUKANOVIC

CORRADO STAJANO
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LA FORZA
DELLA MEMORIA

DOPO LE ASSOLUZIONI AL PROCESSO DI APPELLO

Strage di Ustica (81 morti):
il governo ricorre in Cassazione

Staminali, Fassino difende Mussi
Il segretario Ds: il ministro ha fatto una scelta giusta e di buon senso

Rigore di governo: pagano sei Regioni
Disavanzo sanità: ai governatori un mese di tempo poi scattano aumenti delle tasse
Il governo dice no alla manovra bis, ma introduce un controllo severo sulle spese
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Sanità, alle Regioni un mese di tempo
Liguria, Campania, Lazio, Abruz-
zo, Sicilia e Molise in «rosso»:
braccio di ferro col Tesoro per
evitare l’aumento di Irpef e Irap

SEI REGIONI (quattro del centrosinistra e

due del centrodestra) hanno sforato i limiti di

spesa sanitaria, per loro scatteranno gli au-

menti fiscali necessari per coprire le uscite ag-

giuntive. L’ultima Fi-

nanziaria di Tremonti

(comma 277) obbli-

ga, infatti, alla coper-

tura immediata del «buco» con un
meccanismo automatico: i com-
missari ad acta e l’aumento coatti-
vo delle addizionali Irap e Irpef fi-
no al livello massimo previsto dal-
la legge. Hanno i conti in rosso per
il 2005 Liguria, Campania, Lazio,
Abruzzo, Molise e Sicilia. Che ora
devono trovare una via d’uscita,
tempo un mese. La tagliola è stata
evitata in extremis dal Tesoro, do-
po la levata di scudi delle ammini-
strazioni coinvolte per la doccia
fredda arrivata dal governo nono-
stante le rassicurazioni della notte
precedente. Un primo verdetto ci
sarà il 7 giugno prossimo: quel
giorno a Roma si valuteranno in
una riunione i piani di monitorag-
gio di ciascuna regione. Il tetto
massimo delle addizionali regiona-
li è dell’5,25% (aumento di 0,5%)
per l’Irap e dell’1,4% per l’Irpef
(un punto percentuale).
Cosa succederà? C’è chi si oppone
a qualsiasi forma di aumento, co-
me il Molise amministrato dall’az-
zurro Michele Iorio e chi, senza un
piano di rientro, sventola lo Statu-

to speciale con autonomia di impo-
sizione, la Sicilia di Totò Cuffaro.
E quelle del centrosinistra? Le 4 re-
gioni coinvolte sperano di scongiu-
rare gli aumenti delle tasse e il
commissariamento. Affermano
che hanno presentato i piani di
rientro dal deficit, che il Fondo na-
zionale sanitario è sottostimato, e
sperano che il governo li valuti nel-
la conguità e nella corrispondenza
di ciascuna specifica situazione.
Campania Il deficit ammonta a 5
miliardi di euro, dice Angelo Mon-
temarano, l’assessore regionale al-
la sanità: «2 miliardi e mezzo però
sono rimesse che devono arrivare
dallo stato. Il credito che vantia-
mo, insomma». La Regione fin dal
dicembre scorso ha adottato le mi-
sure di contenimento della spesa
sanitaria. «Una società finanziaria,
la So.re.sa, creata nel 2003 ed en-
trata in attività nel 2006, gestisce il
debito pregresso delle Asl e per po-
ter contenere il deficit già dal 9 di-
cembre 2005 abbiamo adottato
una delibera che prevedeva l’au-
mento dell’Irap e dell’Irpef per un
importo di 178milioni di euro e un
provvedimento deliberativo per
contenere i costi di gestione della
sanità che prevedono fino al 2008
un risparmio di 500milioni di euro
per anno, per un totale di due mld e
mezzo di euro, che il totale del de-
ficit sanitario a nostro carico». «In-

somma - spiega - abbiamo già da-
to» e assicura che il ministero di
Padoa Schioppa «prenderà atto
dell’efficacia della manovra cor-
rettiva» senza la necessità di ricor-
rere ad ulteriori imposizioni fisca-
li. Ma come si è arrivati al deficit?
«È un debito antico - precisa Mon-
temarano -. È datato 2005 ma risa-

le ad almeno 10 anni fa ed è dipeso
essenzialmente dal criterio di ripar-
to dal Fondo sanitario nazionale,
che colloca la Regione Campania
all’ultimo posto per la quota
pro-capite assegnata per cittadino.
Abbiamo avuto in meno 600milio-
ni di euro negli ultimi anni».
Sicilia Il governatore Cuffaro con-

testa per sè l’aumento automatico
perchè il provvedimento non ri-
guarderebbe le regioni a statuto
speciale. Dalla Presidenza sosten-
gono di aver chiuso in pareggio i
conti della sanità, quindi non è sta-
to presentato alcun piano.
Molise «Ci opporremo a qualsiasi
forma di aumento della pressione

fiscale», tuona il governatore Mi-
chele Iorio. «L’interpretazione del-
la Finanziaria 2006 esclude auto-
matismi da parte del governo na-
zionale su Irap e Irpef». Il deficit è
di circa 79milioni.
Liguria «C’è una speranza per evi-
tare l’aumento delle tasse sui citta-
dini», ha detto il presidente Clau-

dio Burlando: «Siamo sul filo ma
penso che possiamo farcela. I conti
che abbiamo presentato sono chia-
ri, dopo la manovra finanziaria che
abbiamo imposto qualche mese fa
il disavanzo finale non dovrebbe
essere superiore ai 79milioni di eu-
ro». In Liguria l’Irpef è già al mas-
simo, l’1,4%; due le fasce di reddi-
to esentate: quelle sotto i 13mila
euro e quelle sotto i 20mila euro.
Abruzzo Si stima un onere aggiun-
tivo per le famiglie abruzzesi di
100 euro l’anno. Ma si «lavora - ha
detto l’assessore Bernardo Maz-
zocca - per evitare gli aumenti di
Irap e Irpef. I costi della sanità
2005 sono stati influenzati da ac-
cantonamenti: il rinnovo dei con-
tratti del personale dipendente e da
spese degli anni precedenti».
Lazio Il deficit, solo per il 2005, è
di 1 miliardo e 800 milioni. Il più
alto in assoluto tra tutte le regioni
italiane. Ma la situazione è ancora
più grave, perché dalla passata
giunta Storace l’amministrazione
di centrosinistra ha ereditato una
montagna di debiti anche per quan-
to riguarda i conti degli anni prece-
denti. 2003 e 2004 in rosso natural-
mente, per altri 2 miliardi e 200 mi-
lioni. Per capire come si sia prodot-
to quell’enorme buco basta guar-
darci attraverso: c’erano Asl allo
sbaraglio che non presentavano i
loro bilanci alla Regione da anni,
verifiche inesistenti sulla spesa e
fiumi di soldi che andavano a strut-
ture private con convenzioni fanta-
sma.

Presidente della Regione Lazio

«Servono 500 milioni
l’anno, farmaci generici
per contenere la spesa»

Presidente dell’Emilia Romagna e deIla Conferenza delle Regioni

«L’avevamo detto:
il fondo sanitario
era sottostimato»

■ di Massimo Filipponi

«Ho incontrato il ministro dell’Econo-
mia e siamo d’accordo: andiamo avan-
ti con il piano di risanamento». Alla fi-
ne di una giornata di fibrillazione, Pie-
ro Marrazzo dopo essersi imbattuto in
Tommaso Padoa Schioppa al concerto
d’onore per la festa della Repubblica,
esce dal Quirinale più leggero».
Presidente,orachecosasuccede?
«Nella Finanziaria del 2005 era previ-
sto che le regioni potessero presentare
un piano di risanamento rigoroso per
evitare l’aumento dell’aliquota Irpef,
dell’Irap e del bollo auto. Noi lo abbia-
mo fatto. La cosa importante è che ci
sia un’equivalenza tra le entrate previ-
ste con l’aumento delle imposte e il ri-
sparmio contenuto dal piano. Il gover-
no lo valuterà entro il 30 giugno».
Neldocumentopresentatodalla
RegioneLazioquest’equivalenza
c’è?
«L’aumento della pressione fiscale
produrrebbe un gettito di circa 500 mi-
lioni di euro l’anno, ossia 1 miliardo e
mezzo in tre anni, e il nostro piano pre-

vede un risparmio esattamente della
stessa cifra».
Facciamounpasso indietro.Come
sièarrivatiaquestopunto?
«Negli anni passati c’è stato un manca-
to controllo della spesa e questo signi-
fica che le aziende sanitarie locali sono
andate in ordine sparso. Mi riferisco a
ciò che è successo nel 2003 e nel 2004,
con effetti che poi sono ricaduti sul
2005. Non è stato tenuto sotto control-
lo il sistema con cui si convenzionava-
no le strutture private. Premesso che io
sono contrario a uno sbilanciamento
che penalizzi il pubblico, di fatto è au-
mentato il flusso di risorse verso il pri-
vato senza che ci fosse un equilibrio. E
poi la spesa farmaceutica: sia nel 2004
che nell’anno successivo il tetto di spe-
sa per i medicinali è stato sforato di
430 milioni di euro. Questi sono dati
ormai noti, che stanno sul tavolo del
Ministero dell’Economia».
Perfarechiarezzasuldisastro
finanziario lasciatonellasanità
dallagiuntaStoracenelLazioc’è

stataunaveratask-forcedal
momento incuisiè insediato il
centrosinistra...
«È quella che noi abbiamo chiamato
operazione-verità. Per il 2003 e 2004
non erano stati portati in bilancio 1 mi-
liardo e 200 milioni di deficit: se si
sommano al disavanzo che era stato di-
chiarato, significa che ci siamo ritrova-
ti di fronte a un debito di 2 miliardi e
100 milioni per quei due anni. A que-
sto si aggiunge il deficit del 2005, che
è di 1 miliardo e 800 milioni. Insom-
ma, in tutto la Regione ha ereditato un
disavanzo di 4 miliardi di euro. E que-
sto perché non si è controllata la spesa.
Ad esempio, c’erano prescrizioni inap-
propriate per gli esami di diagnostica.
Solo nel 2005 sono state eseguite 435
mila risonanze magnetiche, in una re-
gione di poco più di 5 milioni di abitan-
ti».
Evoicomepensatedirisanare i
conti?
«Per abbattere la spesa sui medicinali
l’obiettivo è aumentare l’utilizzo dei
farmaci generici. E per risparmiare ci
sarà anche una centrale unica per gli
acquisti. Ma soprattutto occorre riorga-
nizzare il sistema ospedaliero pubbli-
co e privato: i posti letto, laddove sono
troppi, andranno riconvertiti all’inter-
no di una rete sanitaria fatta di day-ho-
spital, ambulatori, day-surgery. Poi in-
tendiamo valorizzare il patrimonio re-
gionale, come gli appartamenti del
centro storico, tenute e terreni agricoli,
per i quali non vengono riscossi da
tempo gli affitti e che si possono ven-
dere».

La «sua» Emilia Romagna è a posto
con i conti della spesa sanitaria ma
Vasco Errani, da 7 anni alla guida del-
la Regione e da un anno presidente
della Conferenza delle Regioni, non
ci tiene a fare la figura del «primo del-
la classe». Anzi sottolinea da subito
gli sforzi che le varie amministrazio-
ni stanno facendo per recuperare lo
sforamento relativo al 2005. «Tutte le
regioni coinvolte - sostiene Errani -
sono impegnate fortemente in un'
azione di risanamento e qualificazio-
ne della spesa sanitaria e intendono,
anche per il futuro, fare in pieno la
propria parte». E proprio questo im-
pegno in serata ha fatto correggere il
tiro al governo che ha concesso un
mese in più prima di far scattare l’in-
nalzamento delle aliquote fiscali.
Partiamodai“pianidi rientro”
presentati inquesteore.Checosa
prevedono?
«In tema di finanza sanitaria cono-
sciamo bene i meccanismi, che le Re-
gioni a suo tempo non condivisero, in

vigore con l'ultima Finanziaria. Pre-
vedono un insieme di misure tra le
quali il commissariamento e l'aumen-
to delle compartecipazioni regionali
ai principali tributi. Ora siamo in que-
sta fase: le Regioni che hanno conti in
rosso per il 2005 hanno presentato i
propri Piani di rientro e di copertura,
che devono essere valutati dal gover-
no nella congruità e nella corrispon-
denza a ciascuna specifica situazio-
ne. È sulla base di tali valutazioni
che, se sarà necessario, potranno scat-
tare ulteriori provvedimenti previsti
nella Finanziaria».
L’EmiliaRomagnaèriuscitaa
risanareundeficitmodesto (circa
94milionidieuro,ndr).Altre
regionisisonotrovatea
fronteggiaredisavanzibenpiù
consistenti.Dachecosanasce
questasituazionefinanziaria
difficile?
«Direi difficilissima... È frutto in pri-
mo luogo di una sottostima del Fondo
sanitario che in questi anni le Regioni

hanno sempre denunciato. Un proble-
ma generale con cui tutte le ammini-
strazioni hanno dovuto fare i conti».
D’accordomal’EmiliaRomagna
comunqueneèuscita...
«Noi, avendo il vantaggio di una con-
tinuità nel governo di questa regione,
abbiamo da tempo discusso e coin-
volto un po’ tutti i soggetti interessa-
ti: i cittadini, gli enti locali e i profes-
sionisti. Il nostro è un cammino lungo
dieci anni che ha avuto bisogno di in-
vestimenti strutturali: servizi sul terri-
torio e prestazioni sempre più idonee.
Tutto per affermare il concetto base
della spesa sanitaria e la costruzione
di una consapevolezza».
Quale?
«L’appropriatezza della prestazione,
ossia garantire al cittadino la qualità
dell’intervento medico rispetto al bi-
sogno reale. È innegabile che in alcu-
ni casi ci troviamo di fronte ad una
sorta di “consumismo sanitario”, ba-
sti pensare alla spesa farmaceutica...
».
Leihaparlatodi«sottostimadel
Fondosanitarionegliultimianni»e
di«meccanismidellaFinanziariaa
suotempononcondivisidalle
Regioni».Oracheècambiato il
governoqualistradevanno
intraprese?
«Ci siamo già mossi in questo senso.
Abbiamo proposto al nuovo governo,
appena insediato, un patto per la sani-
tà che parta proprio dall'adeguato fi-
nanziamento dei livelli essenziali di
assistenza (Lea), e dalla piena respon-
sabilizzazione delle Regioni stesse».

IL SINDACATO

La Cgil: «Per evitare il collasso
ripartire dalla pianificazione sanitaria»

■ di Alessandra Rubenni

VASCOERRANI

Irap

«Giusta la scelta di evitare il com-
missariamento, ma ora è il momen-
to di aprire un confronto vero sulla
pianificazione sanitaria. I dati forni-
ti nell'incontro con le parti sociali
dal presidente Marrazzo sull'emer-
genza dei conti della sanità del La-

zio, confermano la gravità di una si-
tuazione che il sindacato unitario
denuncia da tempo». Così Walter
Schiavella, segretario generale
Cgil di Roma e Lazio. «Il persisten-
te squilibrio dei conti della sanità
regionale è figlio di scarsa efficien-

za amministrativa e di sprechi da un
lato, ma dall'altro di carenze struttu-
rali del modello di sanità consolida-
to della giunta Storace eccessiva-
mente incentrato sull'ospedalità a
danno della medicina territoriale e
della prevenzione». Per la Cgil ligu-
ria «che la situazione fosse grave
era noto - ha detto Anna Giacobbe -
, si tratta di problemi che vengono
da lontano ma che questa Giunta, si-
no ad oggi, non aveva affrontato in
modo sufficientemente efficace».

Irpef

LE INTERVISTE

CALABRIA

Loiero: «Siamo nei parametri nonostante
l’abolizione dei ticket farmaceutici»

L’Irapè l’imposta
regionalesulleattività
produttive. Riguarda tutti
coloro chesi organizzano
autonomamente (imprenditori,
società,artisti, professionisti) e
pertanto hanno la partita IVA.
Nesono esclusi i lavoratori
dipendenti, i collaboratori
coordinati econtinuativi, echi
percepisce redditi occasionali.

Sono 21mila in tutto i pazienti che attendono
di essere chiamati per un'operazione agli istituti
ortopedici Rizzoli di Bologna. Una «macchina»
sanitaria che ha comunque una «potenza di fuo-
co di 1.800 interventi e 2 mila visite al mese»,
dice il direttore sanitario Giuseppe Caroli. I pa-
zienti che si vogliono curare al Rizzoli a ogni co-
sto preferiscono aspettare, piuttosto che essere
operati da qualche altra parte, tanto che c'è gente
che aspetta da cinque anni. Del totale dei pazien-
ti in lista, 6.700 sono emiliano-romagnoli e 3 mi-
la bolognesi, il resto proviene da altre regioni.

Eppure solo in Emilia-Romagna ci sono 60 se-
zioni di ortopedia. «Servirebbe integrazione
completa tra gli ospedali bolognesi, con decisio-
ni concordate su pazienti da spostare», spiega
Danilo Morini, commissario straordinario del
Rizzoli. L'ospedale, intanto, in vista della giorna-
ta dell'oncologia di domenica, snocciola i nume-
ri dei malati che vengono curati nel dipartimento
di oncologia muscolo-scheletrica che lo mette al
primo posto in Italia per la chemioterapia di alcu-
ni tumori: vengono ricoverati quasi 2000 perso-
ne ogni anno e gli interventi sono oltre 800.

OGGI

L’Irpefè l'impostadiretta,
personale,progressiva,
generaleche colpisce tutti i
redditi prodotti dalla persona in
quantoproprietario dibeni
immobili, lavoratore
dipendente eautonomo, socio
dientità produttrici di reddito. Il
prelievo cresce in modopiùche
proporzionale rispetto al
reddito.

«Sulla sanità, nell'ultimo anno, la
Calabria è stata virtuosa e si è man-
tenuta nei limiti del patto di stabili-
tà, risparmiando ai calabresi la bef-
fa di vedersi aumentare anche l'Irap
e l'addizionale Irpef». È il commen-
to del presidente della Regione Ca-

labria, Agazio Loiero, circa l'au-
mento automatico delle imposte,
previsto dalla Finanziaria per le Re-
gioni Liguria, Lazio, Abruzzo, Mo-
lise, Campania e Sicilia che hanno
superato il tetto di spesa senza adot-
tare misure di contenimento.

«In questi mesi - ha aggiunto Loie-
ro - sul tema della salute dei cittadi-
ni abbiamo lavorato con tenacia.
Avere raggiunto un obiettivo di
contenimento della spesa, nono-
stante l'abolizione dei ticket farma-
ceutici, che erano un vero e proprio
balzello iniquo, vuol dire che abbia-
mo investito bene sui direttori delle
Asl e delle Aziende sanitarie i quali
stanno avviando un lavoro di rilan-
cio della sanità pubblica senza più
sprechi e ottimizzando l'esistente».

BOLOGNA
L’ospedale Rizzoli verso la paralisi: «Una lista d’attesa di 21mila persone»

PIEROMARRAZZO

È l’imposta di chi
ha una partita Iva

La tassa sul reddito
che pagano tutti

Foto Ansa

Il pronto soccorso dell'ospedale Cardarelli di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Maristella Iervasi / Roma
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«No alla manovra-bis, per ora»
Padoa-Schioppa aspet-
ta la fine della ricognizio-
ne sui conti. Dall’Europa
un giudizio positivo

RIGORE Un controllo rigido dei vincoli di fi-

nanza pubblica previsti dalla Finanziaria di

Tremonti. Così il neoministro Tommaso Pa-

doa-Schioppa annuncia la linea di rigore ita-

liana sulla strada del

risanamento. Con un

occhio a Roma e l’al-

troa Bruxelles, da cui

arriva il primo apprezzamento per
bocca della portavoce di Joaquin
Almunia «È un passo molto posti-
vo - dichiara - nella giusta direzio-
ne».
«Per ora nessuna manovra bis -
spiega il ministro al termine del
consiglio dei mistri di ieri - Si va-
luterà dopo la conclusione della ri-
cognizione sui conti, che sarà ter-
minata la prossima settimana. In
questo momento meglio rafforza-
re al massimo l’efficacia del con-
trollo sfruttando tutte le opportuni-
tà offerte dalla legge finanziaria
vigente». Così, via libera ad una
direttiva che dà alla Ragioneria po-
teri esecutivi per monitorare la
spesa seguendo le indicazioni del-
la manovra vigente. E non solo:
via libera anche all’automatismo -
previsto da Tremonti - di aumento
delle addizionali regionali per
quelle Regioni che hanno sforato
il budget sanitario. Solo con un ri-
goroso piano di rientro (tempo fi-
no a giungo) vagliato da Via Venti
Settembre si potrà evitare l’au-
mento fiscale.
Siamo dunque al primo step. Se-
guirà la «due diligence» e solo al-
lora si deciderà se con l’estate (e il
Dpef) arriverà anche la stretta, o se
si prepara una Finanziaria pesante
per il 2007. La Commissione Ue
parla stavolta all’unisono con
l’esecutivo. «Se la manovra do-
vesse risultare insufficiente po-
trebbero arrivare misure addizio-
nali - fa sapere Almunia confer-
mando la linea Prodi e smentendo
le voci riportate ieri - Intendiamo
questo quando diciamo a Roma di

recuperare il tempo perduto». È
chiaro che le tensioni tra Roma e
Bruxelles non sono mancate, so-
prattutto per quell’ok troppo fret-
toloso alla manovra Tremonti, no-
nostante la certificazione di un de-
ficit già a quota 4,1%, con uno sfo-
ramento di circa 4 miliardi rispetto
a quanto concordato. Scostamen-
to che potrebbe anche essere supe-
riore (ieri si è fatto sentire di nuo-
vo l’allarme Fmi). Ma è difficile
per l’esecutivo comunitario torna-
re sui suoi passi, soprattutto per i
malumori che potrebbe creare tra i
Paesi membri. A questo punto
l’unica strada per salvare tutti è
proprio l’adesione, passo passo, ai
vincoli dettati da Bruxelles e dalla
Finanziaria. Una volta che si veri-
ficherà che non dovessero bastare,
si procederà agli aggiustamenti. Il
nuovo round per la aprtita conti
italiani ci sarà il 6 e 7 giugno, ma
l’appuntamento decisivo sarà
quello dell’Ecofin del 10 luglio.
Quanto alle cifre, il titolare del-
l’Economia non ha voluto com-
mentare neanche l’ipotesi 24-30
milairdi fatta dal governatore di
Bankitalia Mario Draghi. «Non
abbiamo annunci da fare», ha det-
to.
Padoa-Schioppa non ha nascosto
di aver avuto la tentazione di inter-
venire subito, come fece il gover-
no Prodi nel ‘96, ministro Carlo
Azeglio Ciampi. Alla fine però, in
accordo con l’esecutivo, ha deciso
di procedere per gradi. Ma le pre-

occupazioni restano alte. Il mini-
stro infatti ha confermato che lo
stato dei conti nel 2005 gli sembra
peggiore di quello del 1992 per
due elementi fondamentali: il de-
bito e l’avanzo primario. Quest’ul-
tima voce «ci dice se ild ebito è in
discesa o in salita», ha detto. Ebbe-

ne: Tremonti l’ha quasi azzerata.
Per questo la direttiva varata ieri
era inevitabile, così come era già
annunciata la proroga del decreto
«salva-Irap» che impedisce di rin-
viare il versamento in attesa delle
conclusioni della corte europea.
La direttiva è un vero e proprio

«catenaccio» che blinda la spesa
pubblica. Il testo imputa all'azione
dei Ministri, di tutti i dirigenti pub-
blici e delle Amministrazioni in
generale (anche attraverso stru-
menti di misurazione delle attività
ed indicatori di risultato) la prima
responsabilità del controllo e del

monitoraggio della spesa. Inoltre
sarà garantito il contenimento de-
gli organici e dei vincoli in mate-
ria di nuove assunzioni nel settore
pubblico, ribadito il tetto del 60%
fissato dalla legge finanziaria per
il 2006 per tutte le assunzioni a
tempo determinato e per le altre ti-

pologie di lavoro flessibile. Ver-
ranno accertati con successivi de-
creti le procedure per l’acquisto di
beni e servizi. Infine vengono rine-
goziati e ridotti i contratti per studi
ed incarichi di consulenza, rappre-
sentanza, pubblicità, autovetture
di servizio.

■ / Roma

NUOVA ENERGIA Primo passag-

gio in Consiglio dei ministri del «pac-

chetto energia» targato Pier Luigi

Bersani. Il provvedimento - un dise-

gno di legge delega - sarà vagliato

dall’esecutivo al prossimo consi-

glio, ma il titolare dello sviluppo ha già an-
nunciato alcune misure allo studio. Dal-
l’energia parte così il primo segnale del go-
verno Prodi sulla strada dello sviluppo e la
crescita, da affiancare a quella del rigore dei
conti.
L’orizzonte di riferimento è quello indicato
nel titolo: liberalizzazione del mercato (con
un occhio alla reciprocità rispetto agli altri
Paesi), razionalizzazione dell’approvvigio-

namento e risparmio energetico.
Il primo nodo da sciogliere è il caro-benzina.
Su questo punto la misura studiata si ispira a
un principio guida indicato dallo stesso mi-
nistro al termine del consiglio di ieri: «Lo
Stato non può cointeressarsi ai prezzi di ben-
zina e gasolio». Tradotto: lo Stato non può
avvantaggiarsi ogni volta che il petrolio si
infiamma, a danno dei cittadini. Per questo è
allo studio un nuovo sistema fiscale con di-
verse opzioni. La prima, diretta, prevede il
semplice taglio dell’accisa ogni volta che il
prezzo aumenta. In alternativa si studia la
possibilità di redistribuire le somme aggiun-
tive dell’Iva (che per la benzina si calcola
anche sull’accisa) per alimentare un fondo
destinato all’uso efficiente di energia. Per
esempio per le infrastrutture di rete o per la
ricerca sulle fonti rinnovabili. Altro utilizzo
dei maxi-incassi fiscali prodotti dal carope-

trolio potrebbe essere quello di un aiuto alle
fasce deboli per il pagamento delle bollette.
Sempre in tema fiscale, il ministro lancia la
sua battaglia contro l'uso inefficiente, col-
pendo le auto inquinanti, probabilmente con
un super-bollo. Nel mirino - spiegano dal
ministero - non ci sono gli autoveicoli più
vecchi, ma quelli più inefficienti, come per
esempio i Suv.
«Dove ci sono le grane, bisogna andare», di-
ce poi Bersani riferendosi al problema della
realizzazione di nuove infrastrutture, spesso
ostacolate dall'opposizione locale.
Annuncia, così, «un giro di opinioni con gli
amministratori locali» mentre è pronto a
mettere sul tavolo anche una 'contropartità:
nel ddl sono previste infatti compensazioni,
sotto forma di agevolazioni sui servizi ener-
getici (che potrebbero quindi passare anche
per sconti sulle bollette) per le comunità che
diranno si 'sì all'insediamento di rigassifio-
catori, linee elettriche, impianti e tutte le in-

frastrutture necessarie a rilanciare il sistema
energetico.
Altro capitolo da affrontare in fretta è quello
specifico del gas, visto che l’emergenza
«non è ancora finita» spiega Bersani, che an-
nuncia un piano nei prossimi 10 giorni in vi-
sta dell’inverso. Naturalmente il neomini-
stro guarda anche al mercato e soprattutto al-
le liberalizzazioni ed alla creazione di quella
reciprocità che deve consentire ai gruppi ita-
liani di concorrere ad armi pari sul territorio
italiano, ma anche su quello straniero, con i
competitor. Bersani parla così di possibile ri-
modulazione dei tetti antitrust per gli opera-
tori dominanti. E, ancora, di prevedere la se-
parazione proprietaria delle reti e degli stoc-
caggi dalle altre attività della filiera. Un in-
tervento quest'ultimo, che dovrebbe riguar-
dare in particolare l'Eni, ancora al 50% di
Snam Rete Gas e con il controllo completo
della Stogit, la società dei gasdotti.

b.di g.

ESAME

Il Fondo Monetario giudica inevitabile
un intervento correttivo sui conti

Più tutele ai consumatori contro il caro-petrolio
Nel pacchetto energia di Bersani lo Stato non guadagnerà più dai rincari di benzina e gasolio

■ I conti pubblici italiani 2006
richiedono una manovra aggiun-
tiva. A ribadirlo è il Fondo mone-
tario internazionale che confer-
ma quanto detto lo scorso 23
aprile.
«È necessario mantenere il defi-

cit in linea con gli impegni presi
per il blocco della procedura di
deficit eccessivo» prevista dall'
Unione Europea, ha detto il por-
tavoce Masud Ahmed in risposta
a una domanda sull'Italia durante
un briefing su un altro argomen-

to. «In base alle nostre proiezio-
ni, saranno necessarie misure ag-
giuntive» ha aggiunto, sempre in
linea con quanto detto dal capo
delegazione per l'Italia Alessan-
dro Leipold a fine aprile. Le ulti-
me previsioni economiche del
Fondo indicano un deficit/pil
2006 al 4% con un margine di er-
rore di un quarto di punto.
In estate è in programma una vi-
sita dei funzionari Fmi presso le
istituzioni economiche italiane.

ESECUTIVO

Le deleghe a quattro viceministri
gli altri attendono una settimana

Luca Cordero di Montezemolo ha
un sogno. Il presidente di Confindu-
stria, a Trento per partecipare alla
prima giornata del Festival del-
l’Economia, sogna di vedere “gente
per bene” riformare lo Stato. Gente
che “abbia senso delle istituzioni,
cultura politica” che sia
“coraggiosa” che abbia “senso eti-
co”. Gente come Mario Draghi o
come Tommaso Padoa Schioppa,
entrambi concordi nel coniugare
crescita e risanamento, persone con
le quali “siamo in totale sintonia”.
In due parole una nuova classe diri-
gente, che poi è anche il tema su cui
si dibatte con l’economista Michele
Salvati.
“Negli ultimi tempi - ha detto il pre-
sidente Fiat - abbiamo assistito a un

degrado politico, a un non rispetto
delle regole. Qualcuno si è vantato
di avere il 30% dell’economia fatta
di sommerso.
Qualche altro di essersi arricchito
in operazioni bancarie effettuate in
due mesi. “Noi - ha aggiunto il nu-
mero uno degli industriali - dobbia-
mo riprendere il sentiero di risana-
mento dei conti pubblici. Ma la con-
dizione essenziale è far capire che
risanare la finanza pubblica senza
la crescita non è possibile”.
“Quindi - ha proseguito - lo ha det-
to il ministro, lo ha detto il governa-
tore, lo diciamo noi: crescita al cen-
tro”.
Ma per crescere ci vuole più di qual-
che ricetta economica. Ci vuole eti-
ca. Ed è un punto su cui c’è conver-
genza nella sala del Teatro Sociale,
gremito in ogni ordine di posto. Sen-

za etica non si va da nessuna parte.
“Senza regole non c’è competizio-
ne, non c’è concorrenza” dice Mon-
tezemolo riprendendo le parole di
Salvati che definisce la crisi dell’Ita-
lia “una crisi morale ancorché eco-
nomica”. Eppure è un punto contro-
verso e sentirlo citare dal leader de-
gli industriali fa un certo effetto.
A Montezemolo non sarà sfuggito
che nella recente assemblea di Con-
findustria a Roma l’applauso più
lungo è toccato a Gianni Letta, e
cioè al rappresentante di un gover-
no il cui leader ha incitato alla rivol-
ta fiscale, ha spiegato che non paga-
re le tasse è moralmente lecito, ha
avallato condoni assolutori.
Per questo il sogno di Montezemolo
appare lontano dal realizzarsi. E il
richiamo a “una classe politica che
si

renda conto che siamo alla vigilia
di scelte fondamentali per il futuro
del Paese, una classe politica con
senso dello Stato e capacità decisio-
nali, perché veniamo da dieci anni
di non decisioni” rimane isolato.
Ma va fatto un passo alla volta. Il
primo sarà il prossimo 25 giugno
quando gli italiani saranno chiama-
ti a votare per il referendum confer-
mativo sulla riforma della Costitu-

zione, la devolution del centrode-
stra. Che Montezemolo boccia sen-
za appello. “Comunque andrà il vo-
to - spiega - bisognerà fare una ri-
forma forte e condivisa”.
Una linea condivisa anche dai pre-
sidenti delle regioni autonome della
Sardegna e del Friuli Venezia Giu-
lia, Renato Soru e Riccardo Illy, e
da quello della Provincia autonoma
di Trento, Lorenzo Dellai. Anche lo-
ro, al Festival per parlare di auto-
nomie e di sviluppo locale, voteran-
no no al referendum del 25.
“Ciò che mi preoccupa di più del-
l’ultima riforma - ha detto il presi-
dente della Sardegna - è l’idea di fe-
deralismo come separazione. È ne-
cessario andare oltre l’idea che
ognuno deve pensare per sé. Il fede-
ralismo è auspicabile, ma l’Italia è
una repubblica fondata sulla solida-

rietà. E questo - ha concluso Soru -
non può essere dimenticato”.
Bisognerà quindi andare oltre. Tro-
vare un terreno comune d’intesa po-
litica dal quale fare ripartire anche
l’economia.
E farlo in fretta perché, sostiene
Montezemolo, “non è possibile che
ogni volta che ci sono problemi
l’Italia venga salvata dalla magi-
stratura”. Ma c’è anche un’altra ra-
gione che giustifica l’urgenza. Spie-
ga Salvati: “In questi anni l’Italia
ha potuto reggersi anche perché dal
1993 c’è stato un regime salariale
stabile che difficilmente potrà ripe-
tersi”.
Presto, allora, per fare in modo che
il sogno di Montezemolo, come dice
il moderatore Paul Betts giornalista
del Financial Times, “non si tramu-
ti in un incubo”.

OGGI

Al via controlli più
efficaci: la Ragioneria
avrà poteri esecutivi
per monitorare
la spesa pubblica

■ Il Consiglio dei ministri di ie-
ri ha assegnato le deleghe solo a
quattro viceministri sui dieci no-
minati: ai due «vice» all'Econo-
mia (Roberto Pinza e Vincenzo
Visco) e a quelli all'Interno e all'
Istruzione (Marco Minniti e Ma-

riangela Bastico). «Le deleghe
agli altri sei viceministri - ha re-
so noto il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio Enrico
Letta - saranno assegnati alla
prossima riunione del Consiglio
di ministri, mentre oggi (ieri per

chi legge, ndr) si è fatto un passo
decisivo in avanti per l'indicazio-
ne delle competenze dei ministe-
ri delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti».
Gli altri sei viceministri, le cui
deleghe non sono state ancora
definite, sono: Ugo Intini, Patri-
zia Sentinelli e Franco Danieli
(Esteri); Sergio D'Antoni (Svi-
luppo Economico); Angelo Ca-
podicasa (Infrastrutture); Cesare
De Piccoli (Trasporti).

La Confindustria
si schiera a favore
del «no» nel referendum
costituzionale
di fine giugno

FESTIVAL Alla prima giornata degli incontri di Trento il presidente della Confindustria vorrebbe «gente per bene» per riformare il Paese

Montezemolo si trova «in sintonia» con Draghi e Padoa-Schioppa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il ministro dell'Economia Padoa-Schioppa, il sottosegretario Letta, il ministro per lo Sviluppo Bersani e il ministro per le Politiche Agricole De Castro ieri a Palazzo Chigi Foto di Claudio Peri/Ansa

■ Roberto Rossi inviato a Trento

Vincenzo Visco
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«Raccogliere la sfida di Draghi sui giovani»
Giovanna Melandri: il rin-
novamento del Paese va
costruito sulle nuove ge-
nerazioni

ERA LA PIÙ GIOVANE nel governo nel

1998, è la più giovane oggi. «C’è qualcosa

che non va» ammette Giovanna Melandri, mi-

nistro per le Politiche giovanili e per le Attività

sportive, «un ministe-

ro senza portafoglio

ma non senza idee»,

esordisce.

Eppurestandoall’allarmedel
governatoredellaBanca
d’Italiaaigiovaniun
«portafoglio»sarebbestato
utile.Forseanche la
separazionedallosport.Non
trova?
«In tutta Europa è così. Solo noi e la

Polonia non avevamo un ministero
di questo tipo e quasi ovunque la di-
citura è proprio questa».
Anchelorosenzaportafoglio?
Non dappertutto. Ma partiamo da
quello che c’è. E parliamo di giova-

ni, con una riflessione di fondo: so-
no una risorsa, non un problema. È
un punto di partenza per il governo
e per questo ministero. La logica va
invertita. In pochi giorni ci sono sta-
te due prese di posizioni che mi han-

no colpito. La prima è nel rapporto
annuale dell’Istat: il tasso di occupa-
zione dei giovani tra i 20 e i 29 anni
con un livello di istruzione seconda-
rio è il più basso dell’Unione euro-
pea, pari al 53%. L’Italia è un paese

bloccato, il fattore istruzione non è
più un fattore di mobilità sociale.
C’è un enorme lavoro da fare sulla
relazione tra formazione e mercato
del lavoro. E tutto questo torna an-
che nella relazione del governatore

della Banca d’Italia».
Voceautorevoleperdire
ancheall’economiachec’è
unaquestionegiovanile in
terminidicosti (vedi la
flessibilitàperenne)edi
capitaleumano. Il
governatore indica, ilgoverno
chefa?
«Dovrà lavorare moltissimo. Dra-
ghi ha offerto una lettura nuova,
non siamo più di fronte solo a
un’esigenza di giustizia sociale che
peraltro bastava e avanzava. C’è un
problema per la crescita del sistema
economico. Il governatore afferma
che se la flessibilità diventa preca-
rietà senza tempo non solo si impe-
disce ai giovani di immaginare il fu-
turo, ma l’impresa viene disincenti-
vata a investire in formazione e la
produttività risulta frenata. Spero di
non forzare le sue parole, ma la li-
nea tracciata da Draghi mi sembra
indichi la necessità di passare dalla
flessibilità senza tempo, alla flessi-
bilità in entrata che poi si trasforma
in stabilità del posto di lavoro. Cre-
do che questi due grandi temi, istru-
zione e mercato del lavoro, debbano
essere al centro di un’alleanza stra-
tegica tra il ministero che guido e
quelli del Lavoro, della Ricerca e
dell’Istruzione».
Nehaparlatocon icolleghi?
«Certamente ne parleremo al semi-
nario di domenica e lunedì ma già
bilateralmente ci siamo impegnati a

lavorare insieme».
Possiamodirechecisaràun
pooldiministrisuigiovani?
«Si, aggiungo che c’è da lavorare
anche con le Comunicazioni per il
recupero del digital divide, ad esem-
pio. D’altra parte questo è un mini-
stero di indirizzo e coordinamento.
Vorrei essere l’alleata di questi miei
colleghi per fornire una risposta ai
giovani italiani a cui vogliamo am-
pliare gli orizzonti delle opportuni-
tà. Poi da questo ministero possono
essere pensati altri interventi. Penso
all’accesso al credito per gli studi, o
alla necessità di elevare a livello na-
zionale l’esperienza del comune di
Roma per l’accesso a mutui agevo-
lati per l’acquisto di una casa, garan-
te il Comune. E poi, fermo restando
quel che abbiamo detto sulla preca-
rietà che va superata, si deve pensa-
re alla “bancabilità” dei contratti ati-
pici, alla possibilità che le banche li
riconoscano come garanzia».
C’èunaquestionedipotere
d’acquistoeunaquestionedi
poteretout-court.Sotto i40
annisièestromessidaruoli
decisionali.C’èqualche
speranzadiporreunfrenoa
questatendenza?
«Penso sia uno dei grandi temi del
rinnovamento della società italiana.
E va costruito il modo per rafforzare
la presenza dei giovani nelle istitu-
zioni e nella politica. Qui abbiamo
una grande possibilità e opportuni-
tà: la nascita del partito democrati-
co. C’è una responsabilità delle for-
ze politiche dell’Ulivo, dell’Unio-
ne. Mi piacerebbe che il partito de-
mocratico fosse composto un terzo
da uomini, un terzo da donne e un
terzo da uomini e donne sotto i 40
anni. Ne sono convinta. Lo ero mol-
to prima di sapere che avrei avuto il
privilegio di guidare il ministero per
le Politiche giovanili».

●  ●

■ di Bruno Ugolini

IL DANNO E così il popolo

dei flessibili è entrato nelle

Considerazioni finali del go-

vernatore della Banca d’Ita-

lia. Il quale ha spiegato che

se l’apprezzata flessibilità si

tramuta in precarietà il danno è per i
lavoratori ma anche per le imprese.
Ottima osservazione. Un Paese che
intende crescere e che scommette
sulla competizione non può ignora-
re l’importanza di un capitale uma-
no di qualità, continuamente forma-
to, arricchito di conoscenze. Il con-
trario di un capitale umano fram-
mentato, spesso alla deriva, spinto a
non amare il proprio lavoro.
L’uscita di Mario Draghi può servi-
re a riaccendere una riflessione sul-
l’entità del lavoro flessibile e di
quello precario. Quanti sono gli in-
teressati? Qui si rischia di prendere
lucciole per lanterne. Di enfatizzare
il fenomeno a dismisura o di ridurlo
al lumicino. Qualche illustre studio-
so come Pietro Ichino spiega che i
precari non sono aumentati con la
legge 30. È la legge che ci si ostina a
chiamare legge Biagi, anche se mol-
ti (come Bruno Trentin ma anche
come il segretario Cisl Cesare Re-
genzi) hanno spiegato che le norme
adottate dal centrodestra non rap-
presentino la complessità del pen-
siero del giurista assassinato dalle
nuove Br.
Ha risposto ad Ichino Aris Accorne-
ro col suo ultimo libro «San Preca-

rio lavora per noi. Gli impieghi tem-
poranei in Italia», edito da Rizzoli.
Nella sostanza Accornero sostiene
che anche per lui in termini numeri-
ci la precarietà non è aumentata. Sa-
remmo al 14%, sul totale dell’occu-
pazione, rispetto ad una media euro-
pea del 13,7. È però cresciuto il sen-
so di insicurezza.
Saremmo insomma di fronte, come
a proposito del fenomeno dell’infla-
zione, ad una precarietà «percepi-
ta», superiore a quella misurata da-
gli indici statistici. Secondo Accor-
nero, l'impiego temporaneo è accet-
tabile se non diventa eterno. E chi si
rende più flessibile deve semmai
trarre qualche vantaggio, non rimet-
terci. Per tutto questo Accornero, a
differenza di Ichino, spera in una
politica d’interventi, appoggiando
non la linea della «cancellazione»
dei provvedimenti del centrodestra,
bensì quella del «superamento» pro-
posta dal neoministro del Lavoro
Cesare Damiano. E non è nemmeno
convinto della ricetta di Ichino circa
la necessità di spalmare o distribui-
re i diritti fra tutti (flessibili e stabi-
li). Così bisognerebbe togliere a
qualcuno per dare a qualcun altro.

Il dibattito sull’entità del fenomeno
a noi sembra, ad ogni modo, un po’
astratto. Questo perché si tratta di
un fenomeno spesso non misurabi-
le. Chi sono i precari? Solo i Co.Co.
Co. ora in parte a progetto? E tra lo-
ro anche quelli che non accettereb-
bero mai un posto fisso perché forni-
scono prestazioni professionali
avanzate? Sono gli interinali? Ogni
giorno scopriamo figure sociali che
si dichiarano precarie. Come, ad
esempio, gli infermieri «parcellisti»
che lavorano nelle carceri. Per non
parlare della marea di lavoratori che
vanno e vengono nelle ditte appalta-

trici disseminate nelle fabbriche o
nelle miriade di agenzie che lavora-
no per gli Enti pubblici. È una giun-
gla che spesso sfugge ai calcoli del-
l’Istat e alle ricerche dei sindacati
degli atipici. Supererebbero, però,
secondo l’Istat, la cifra di due milio-
ni di donne e uomini.
Il dato più allarmante consegnato
proprio dalla Banca d’Italia riguar-
da il fatto che il 2005 è stato il primo
anno in cui le assunzioni precarie
hanno superato la quota del 50 per
cento. Questo, ha spiegato uno stu-
dioso come Carlo dell’Aringa, sul
«Sole-24 Ore» di ieri, significa che

solo un giovane su quattro dopo un
anno riesce a trasformare il proprio
contratto di lavoro a termine in uno
a tempo stabile. Il che vuol dire che
mediamente occorrono quattro anni
per arrivare ad un lavoro permanen-
te. Per alcuni magari servono meno
anni e per altri anche sette-otto anni
di attesa. Gente che rimane «intrap-
polata» e noi - nella rubrica che cu-
riamo per questo giornale - ne abbia-
mo incontrati anche in lista d’attesa
da trent’anni. Sono dei Peter Pan or-
mai invecchiati che vivono ancora
con mamma e papà. Certo il profes-
sor Dell’Aringa non vorrebbe per

questo toccare la legge 30. Bastereb-
be, suggerisce, rendere i servizi al-
l’impiego capaci di ottenere una
qualificazione adeguata e sfruttare
meglio le occasioni che il mercato è
in grado di offrire. C’è da chiedersi
però, a questo proposito, se gli im-
prenditori nella loro maggioranza
siano oggi impegnati a scommette-
re sulla qualità e ad offrire, dunque,
lavori di qualità.
Guerra delle cifre a parte resta il fat-
to che loro, i flessibili, sono entrati
anche negli austeri saloni di via Na-
zionale. È ormai impossibile igno-
rarli. Lo dimostra la ormai crescen-

te produzione libraria sul tema. Ci-
tiamo: Andrea Baiani, «Mi spezzo
ma non m’impiego»; Federico Pla-
tania, «Buon lavoro»; Aldo Nove,
«Mi chiamo Roberta…»; Angelo
Ferracuti, «Le risorse umane»; Ma-
rio Desiati, «Vita precaria e amore
eterno»; Kathrin Roggia, «Noi non
dormiamo. L’insonnia dei precari
di successo».
Per finire con due collaboratori del-
l’ex ministro Maroni, Michele Tira-
boschi e Maurizio Sacconi: «Un fu-
turo da precari». Speriamo che al-
meno questo ultimo titolo venga
smentito.

INDUSTRIA

A maggio la produzione segna
un incremento del 4,5% annuo

Prima ancora che
maggiori spese,
occorrono nuove
regole che premino
il merito

San Precario ha convinto il banchiere: la precarietà fa male al lavoro
Gli atipici sono un pianeta dalle dimensioni indefinite e in continua evoluzione. L’unica certezza: l’assenza di diritti

■ Si mantiene su livelli elevati
la produzione industriale di mag-
gio. I risultati dell'indagine con-
giunturale rapida del Centro studi
Confindustria mostrano a maggio
un incremento della produzione
industriale grezza del 4,5% rispet-

to allo stesso mese dell'anno pre-
cedente che, a parità di giornate
lavorative, si traduce in una varia-
zione del 4,6%. L'indice mensile
della produzione industriale, cal-
colato al netto della stagionalità e
a parità di giornate lavorative, si

mantiene a maggio sul livello di
100,1 raggiunto ad aprile. Pertan-
to, la variazione congiunturale di
maggio rispetto ad aprile risulta
pari a zero. Nel mese di maggio, il
flusso di nuovi ordinativi acquisi-
ti dalle aziende industriali che la-
vorano su commessa registra nei
confronti dello stesso mese dello
scorso anno un incremento
(3,6%), mentre si ridimensiona ri-
spetto ad aprile (-3,4% la varia-
zione congiunturale).

Tra i venti e i
trent’anni il tasso di
occupazione italiano
è inferiore di 5 punti
alla media Ue

Il successo scolastico
nella scuola superiore
è fortemente correlato
alle condizioni della
famiglia di origine

FONDI PUBBLICI

Migliora il fabbisogno
nei primi cinque mesi dell’anno

OGGI

■ Le entrate fiscali vanno bene
e il fabbisogno tiene. I conti di
cassa delle amministrazioni cen-
trali registrano un miglioramento
di oltre 5 miliardi allo stesso peri-
odo del 2005. Il “rosso” si ferma
a quota 49 miliardi contro i 54,9

miliardi del gennaio-maggio del-
lo scorso anno. L' indicatore è im-
portante. Fotografa i primi mesi
dell' anno in termini di cassa e
non di competenza come fa inve-
ce il deficit, che vale ai fini del
Patto di Stabilità europeo. Ma

certo il risultato avrà un peso nel-
le valutazioni e le previsioni an-
cora in corso da parte dei tecnici
della Commissione Faini. Pru-
dente il ministro Padoa Schiop-
pa. Per ora ha attuato in modo de-
ciso la finanziaria. Ma ha anche
fatto un riferimento al 4,1% del
deficit previsto dalla Commissio-
ne Europea. «Sembra questo - ha
detto - il limite possibile con una
applicazione rigorosa della finan-
ziaria».

Narra un testimone oculare della
difficoltà dei nostri parlamentari,
discutendo di maggioranze più me-
no qualificate, a capire quale fosse
la frazione più alta tra un terzo,
due quinti, quattro sesti... Tanto
per dimostrare che la scarsa attitu-
dine alla matematica non è solo dei
giovani, come dichiarava l’altro
giorno il governatore della Banca
d’Italia nella sue considerazioni fi-
nali: «A quindici anni gli studenti
italiani hanno accumulato un ritar-
do nll’apprendimento della mate-
matica equivalente a un anno di
scuola: secondo un’indagine Oc-
se, l’Italia figura al ventiseiesimo
posto su ventinove paesi...». Si po-

trebbe aggiungere che recenti disa-
stri culturali e progressivo degra-
do scolastico potrebbero indicar
male anche per una infinità d’altre
materie. Vedi, a riprova parlamen-
tare, le interrogazioni delle Jene te-
levisive ai danni di alcuni nostri de-
putati, che collocavano la rivolu-
zione francese tra il seicento e l’ot-
tocento, mai al punto giusto.
«Anni fa secondo l’Ocse stavamo
anche peggio», ricorda Michele
Emmer, che è un matematico, inse-
gna all’università di Roma e che da
anni cerca di spiegare valore e bel-
lezza della matematica. Tanto ri-
tardo, secondo lui, è colpa degli in-
segnanti e il buco nero è la scuola

media: poco investimento si fa sul-
la formazione dei professori, che
tendono a insegnare ripetendo for-
mule, senza provare e senza soprat-
tutto riuscire a alimentare interes-
se e entusiasmo tra i giovani. E se
non c’è interesse, non si studia e
non si impara: ci si annoia.
Eppure l’Italia ha tradizione di
grandi matematici e di grandi ma-
tematici ne schiera ancora, come
Enrico Bombieri (Milano, 26 no-
vembre 1940), che vinse nel 1974
la medaglia Fields, autentico No-
bel o autentica Olimpiade del gene-
re (si assegna ogni quattro anni) e
che ora insegna a Princeton. «Ma
negli ultimi sessant’anni - raccon-
ta Emmer - è stato l’unico italiano
premiato. I nostri giovani parteci-

pano alle gare, ma alla fine a vince-
re sono sempre i russi, i cinesi e i
coreani».
Perchè? È la solita storia delle no-
stre passioni umanistiche e della
relativa subalternità delle scienze?
È colpa del pregiudizio che asse-
gna il primato ai licei classici piut-
tosto che agli scientifici? «Ho fre-
quentato il liceo classico e non me
ne sono mai pentito. Quando mi
trovai a far parte di una commis-
sione del ministero della pubblica
istruzione, proposi provocatoria-
mente di abolire i licei scientifici.
Tutti al classico. Al matematico
serve studiare il greco e il latino,
serve una cultura profonda che aiu-
ti a capire quali sono le domande
giuste e a scoprire i problemi nuo-

vi. I licei scientifici sono per gli in-
gegneri. Come diceva Musil, nell’”
Uomo senza qualità”, nella mate-
matica c’è l’essenza dello spirito,
mentre l’ingegneria ha bisogno di
ricette... Ci portiamo appresso un
vecchio retaggio un vecchio e ba-
nale senso comune. Quando Einau-
di pubblicò in Italia il libro di En-
zensberger, “Il mago dei numeri”,
io lo recensii sull’Unità parlando
di numeri e di matematica, tutti gli
altri critici disquisirono sulle quali-
tà letterarie».
E il richiamo del governatore?
«Ha ragione, ma lui non ha biso-
gno di grandi matematici. Ha biso-
gno di matematici svelti a prepara-
re modelli econometrici utili alla
Banca d’Italia».

SCUOLA Michele Emmer, illustre professore, commenta la nostra difficoltà con la materia dei numeri, studiata senza entusiasmo

Il Governatore non sbaglia: con la matematica siamo a zero

LEPAROLEDELGOVERNATORE

La flessibilità in
«entrata» deve
sfociare nella
stabilità del
rapporto di lavoro

Il fattore istruzione
non è più decisivo
Per la mobilità sociale
siamo un paese
bloccato

■ di Oreste Pivetta / Milano

Nell’ultimo anno
le assunzioni
precarie hanno
superato quota
cinquanta per cento

Il governatore Mario Draghi durante l'assemblea generale di Bankitalia Foto di Claudio Onorati/AnsaGiovanna Melandri Foto Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma
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DISCORSO CHIUSO per accordi per le presidenze

delle commissioni permanenti di Camera e Senato. È

stato il vertice della Cdl con Silvio Berlusconi a stron-

care la possibile intesa tra maggioranza ed opposizio-

ne, che avrebbe assegna-

to alla minoranza la dire-

zione di alcune commis-

sioni. Sulle caute «aper-

ture» di An e Udc dei giorni precedenti, ha
prevalso, come al solito, l'intransigenza
del Cavaliere, in solida alleanza con la Le-
ga. «Non ci sono le condizioni politiche

-ha dichiarato Andrea Ronchi, portavoce
di An- per accettare l'offerta». Il no deriva
dalla mancanza «del clima, nonostante le
dichiarazioni di intenti del centrosinistra».
«Falsa l’offerta di dialogo» per Casini, Ce-
sa e Buttiglione. Non è vero. La maggio-
ranza si è mossa, in questi giorni - attraver-
so anche una fitta serie di incontri con l'al-
tra parte, affidata alla presidente dell'Ulivo
del Senato, Anna Finocchiaro - per trovare
un effettivo accordo, così da svelenire il
clima che Berlusconi vuol tenere il più in-

fuocato possibile, in vista del referendum.
Un’intesa, per i «duri» come Calderoni e
Gasparri ma anche Berlusconi, equivale a
cedimento. E intanto i big della Cdl optano
insieme per la commissioni Esteri di Mon-
tecitorio.
È muro contro muro. «Un grave errore - di-
ce il ministro Vannino Chiti - L'opposizio-
ne ha un ruolo importante. Deve avere re-
sponsabilità e coinvolgimento nella vita
istituzionale». Preso atto del rifiuto della
Cdl, i capigruppo del centrosinistra, riuniti
a Montecitorio, hanno deciso che l'Unione
andrà avanti da sola. «I capigruppo dell'
Unione - è detto in un comunicato- hanno
tenuto aperta sino ad oggi la porta ad un'
ipotesi di accordo istituzionale con l'oppo-
sizione sulle presidenze delle commissio-
ni parlamentari. Visti gli esiti del vertice
della Cdl e delle dichiarazioni degli espo-
nenti dell'opposizione, prendono atto del
rifiuto. Di fronte a questa decisione,
l'Unione dovrà procedere all'indicazione

degli organismi dirigenti delle commissio-
ni per garantire il corretto avvio dei lavori
parlamentari». Almeno per ora, l’Unione
non ha discusso di nomi.
Alla Camera la maggioranza può eleggere
tutti i 13 presidenti. In Senato l’Unione se
ne aggiudicherebbe sicuramente 10: Affa-
ri Costituzionali, Giustizia, Bilancio, Fi-
nanze, Istruzione, Lavori Pubblici, Agri-
coltura, Lavoro, Sanità e Ambiente. C’è
più incertezza per la commissione Esteri,
per gli Affari costituzionali, la Difesa e
l’Industria dove determinati potrebbero es-
sere i senatori a vita. La presenza di Giulio
Andreotti e Carlo Azeglio Ciampi agli
Esteri, di Emilio Colombo e Oscar Luigi
Scalfaro agli Affari costituzionali, di Fran-
cesco Cossiga alla Difesa, potrebbe sugge-
rire la candidatura dei senatori a vita alla
presidenza. Di Andreotti, del resto, s’era
già parlato come presidente bipartisan. Al-
la commissione Difesa, ad esempio, il cen-
trosinistra ha 11 voti contro i 12 del centro-

destra; se Cossiga se votasse per l’Unione
sarebbe pareggio, 12 a 12, e l’elezione di
Lidia Menapace, indipendente Prc. Un al-
tro pareggio potrebbe essere alle Finanze,
che andrebbe all'ex sindacalista Giorgio
Benvenuto. Al Lavoro è determinante il
senatore eletto all’estero Pallaro, che po-
trebbe diventarne presidente.
Ieri i capigruppo dell'Unione hanno inizia-
to a ragionare sugli assetti delle commis-
sioni, con l'obiettivo di chiudere lunedì,
quando ci sarà, alle 17, un nuovo vertice. Il
lavoro sarebbe già a buon punto (ogni
gruppo dovrebbe avere almeno una presi-
denza), ma il Pdci è insoddisfatto: vorreb-
be un vicepresidente in più alla Camera
«perché il criterio scelto finora non rispec-
chia - dice Manuela Palermo- lo spirito
unitario e la presenza, in proporzione, di
tutti i partiti».
Non sembra preoccupato, il sottosegreta-
rio Ricky Levi: «Lunedì si risolveranno
tutti i problemi». Martedì le votazioni.

MILANO

Magliette con articoli
della Costituzione

OGGI

MILANO T-shirt con stampati sopra gli
articoli della Costituzione sono state di-
stribuite, ieri sera, nell'ambito di un' ini-
ziativa artistica e sociale organizzata per
sensibilizzare le persone ai valori della
Carta fondamentale della Repubblica Ita-
liana.

L'idea è venuta a due artisti italiani, Anto-
nio Scarponi e Peppe Clemente, che han-
no realizzato un progetto concepito per
diffondere gli articoli della Costituzione
su magliette, adesivi, screen saver (i siste-
mi per non consumare energia nei video
dei computer) e copripacchetti di sigaret-
te.
I partecipanti alla serata, promossa da
Art for the world, Naba e Acevo, che si è
svolta allo spazio espositivo Assab One,
hanno ricevuto gratuitamente la t-shirt
costituzionale.

Commissioni, la Cdl
rifiuta il dialogo
Le presidenze all’Unione. Fini, Berlusconi
e Casini blindano la Esteri. Senatori a vita decisivi

◆ Ai tempi del Berlusca oltreai
putti finto rinascimentali (che
l’Unioneha rimosso) apalazzo
Chigi c’erano igiornalisti
beninformati.Quelli dei
retroscenacostruiti con qualche
mezza frase buttata là.Quelle cose
chepiacciono tanto ai direttori,ma
chepoi nonè dettoche
corrispondanoa verità, o,questo
quasi sempre, che servano alla
liberastampa piuttosto cheal
politicoche l’ ha lasciata filtrare.Ai
tempi del Berluscauscivano
spesso faccescure dopoun Cdm,
oppure la faccia veniva imbrunita
dietro unvetrodella macchina
blindata; oppureusciva Tremonti
invena di genialità, quando non
Berlusconi adannunciare la
Bengodi italiana.
L’Unionesembra voler innovare
con poco,ma con sostanza, al
momento. Ieri i «chigisti»hanno
cercato lacrepa, le faccescure, la
lite traquesto equello. Nonsarà
stato enon sarà rose e fiori.Del
restosi tratta di deciderecon il
Paese cheballa sul Titanicdella
bancarotta finanziaria. Non
c’eranonotizie buoneda dare ieri,
ma il governo Prodi lehadate. Con
sobrietàPadoa Schioppaha fatto
sapere cheper alcune regioni le
tasseaumenteranno, così, come,
tra l’altro, era previstonell’ultima
FinanziariadellaDestra. Le buone
notiziearriveranno. È importante
andare avanti così, con
trasparenza, senza illusionismi.

Foto Ansa

I senatori a vita
e ex presidenti
della Repubblica
Francesco
Cossiga
e Carlo Azeglio
Ciampi
nell’aula
del Senato
Foto di Giuseppe

Giglia/Ansa

■ di Nedo Canetti / Roma

Senza
illusionismi
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■ dI Wanda Marra / Roma

NELL’UDC IL REFERENDUM

sulla devolution diventa ancora oc-

casione per esacerbare le divergen-

zenel partito, che vanno benoltre la

consultazione sul quale i centristi

sono divisi. E proprio Casini avreb-

be insistito per non mettere nessuno dei lea-
der della CdL a presiedere il Comita
to per il sì che ieri si è costituito. La posizio-
ne espressa soprattutto da Casini e Fini è
che l'atteggiamento «laico» rispetto al refe-
rendum sia più producente uno stile 'barri-
caderò che altrimenti rischierebbe di aliena-
re consensi e simpatie verso le riforme. «Bi-
sogna evitare di politicizzare troppo il refe-
rendum- avrebbe detto Casini, in contrasto
con la richiesta della Lega che avrebbe vo-
luto far scendere in campo nel comitato tut-

ti i leader del centrodestra - quindi che noi
restiamo fuori dai comitati è più redditizio
e prudente». Berlusconi si sarebbe detto
d'accordo, sottolineando come per lui, do-
po politiche e amministrative «c'è il rischio
di una sovraesposizione». E anche se nel
vertice si è detto con chiarezza che tutti i
partiti del centrodestra e i loro leader si im-
pegneranno nella campagna referendaria, è
chiaro che il Carroccio ha dovuto ingoiare
il rospo.
Ma i guai maggiori nel centrodestra sono
quelli dell’Udc. Ieri pomeriggio è iniziata
una discussione non facilissima. A confron-
tarsi sono due fronti, di cui uno anche abba-
stanza frastagliato: da una parte c'è quello
del sì, capeggiato da Pier Ferdinando Casi-
ni. Per il no ci sono Marco Follini, che spin-
ge perché l'Udc scelga la linea della libertà
di coscienza, e Bruno Tabacci, che ne fa in
primo luogo una questione di metodo: no
alle riforme a maggioranza. Ieri comunque

è emerso l’orientamento per il sì, che verrà
formalizzato nella direzione di mercoledì
prossimo, come ha spiegato Casini. Follini
ha subito reagito ai risultati dell’ufficio po-
litico: «Mi dispiace che l'Udc scelga la li-
nea del sì ancorché mite e gentile - ha detto
al termine della riunione - Un sì non è liber-
tà di coscienza». Follini, a quanto riferisco-
no alcuni partecipanti all’ufficio politico, a
Casini ha anche posto la domanda perento-
ria: «Il tuo no è una condizione o un prete-
sto?». E si è sentito rispondere: «La prima
parte della riforma entra in vigore subito ed
è quella del federalismo. Ebbene, il testo è
assolutamente migliore di quello del cen-
trosinistra. La seconda parte entra in vigore
nel 2011 e noi potremo sempre prendere
una iniziativa comune in proposito. Non
dobbiamo dare alla Lega nessun alibi per
abbandonare la Cdl».
Tabacci, dal canto suo, che ha scritto una
lettera ai comitati del no da lui stesso costi-
tuiti perché il referendum non diventi occa-
sione di scontro politico, invece ha spiega-

to: «Bisogna capire che chiunque vinca il
referendum dopo bisognerà discutere. La
strada che io ho proposto da tempo non
esclude anche la proposta di una assemblea
Costituente».
Al di là dell'appuntamento del 25 giugno,
nel partito centrista restano in piedi gli in-
terrogativi sul dopo. Durante l'ufficio politi-
co c'è chi ha chiesto cosa succederà se pas-
sa il no. Casini non ha risposto, secondo
quanto viene riferito, ma «è chiaro - spiega
una fonte centrista - che si aspetterà comun-
que il congresso». Follini, chiamandosi
fuori dal referendum, ancora una volta spin-
ge per un Udc non compatibile con questa
Cdl. È inconcepibile militarizzare il sì o vo-
tare per disciplina, è la tesi che ha esposto
facendo intendere di mirare ad uno schiera-
mento di centro alternativo all'attuale cen-
trodestra ma anche alla sinistra. «L'obietti-
vo di Casini - ha osservato invece un consi-
gliere del leader centrista - è quello di pun-
tare alla leadership modificando i tratti di
questo centrodestra».

NIENTE SPALLATE Il monito arriva davanti

a una piazza della Signoria gremita da oltre

45mila persone. «Se la destra voterà per rivalsa

contro Prodi e contro la maggioranza che ha

vinto si farà un grave

danno alla Carta costi-

tuzionale e a tutto il po-

polo italiano». Oscar

Luigi Scalfaro, presidente emerito
della Repubblica, lo dice nell’inter-
vento con cui chiude la grande mani-
festazione che a Firenze ha aperto
ufficialmente la campagna referen-
daria per il “no” alla riforma costitu-
zionale varata dal governo Berlusco-
ni. Una riforma varata a colpi di
maggioranza dalla destra che adesso
gli italiani saranno chiamati a con-
fermare o meno nella consultazione
del prossimo 25 e 26 giugno. Un ser-
pentone costellato dalle fiaccole che
hanno illuminato il centro storico
del capoluogo toscano, colorato dai
gonfaloni dei Comuni, dalle bandie-
re dei partiti dell’Unione, dei sinda-
cati e del mondo dell’associazioni-
smo e popolato da persone di ogni
età che hanno sfilato insieme a Scal-
faro, al ministro per i Rapporti con il
Parlamento e per le Riforme istitu-
zionali Vannino Chiti, al presidente
della Regione Claudio Martini, al
sindaco di Firenze Leoanrdo Dome-
nici, al segretario toscano della Cgil
Luciano Silvestri e ai responsabili
dei comitati. Tanti i cartelli con la
scritta «Salviamo la Costituzione» e
molti anche gli slogan ironici («La
Costituzione della Resistenza oggi

sfregiata dalla prepotenza» o «Cal-
deroli non farci ridere, lo sappiamo
che non sai scrivere»).
«Se si va al referendum - ha sottoli-
neato Scalfaro prima della manife-
stazione - è perché le doppie votazio-
ni non hanno mai raggiunto i due ter-
zi dei consensi. Cambiare la Costitu-
zione in questo modo sarebbe una
ferita molto grave». Per l’ex capo
dello Stato, comunque, la Costitu-
zione non è intoccabile. «Quel che è
intoccabile - ha spiegato - sono i di-
ritti fondamentali che in essa sono
contenuti e che hanno garantito la
democrazia in questo paese per tanti
anni». Diritti che la riforma della de-
stra va invece a ledere con la devolu-
tion senza contare che «si mortifica
il Parlamento e si riduce a nulla il
Capo dello Stato». Poi l’affondo di-
retto a Berlusconi. «Il potere di scio-
glimento delle Camere - ha aggiunto
- viene dato al primo ministro senza
contrappesi e garanzie. Queste cose
fabbricano un primo ministro onni-
potente. Ma un ministro onnipotente
è caduto 63 anni fa ed era stato pro-
dotto da una dittatura».
Concetti che ha poi fatto propri an-
che il ministro Chiti asserendo che
«la riforma del centrodestra è un pa-
sticcio orrendo» di cui però non c’è
da stupirsi dal momento che «è il
frutto di un compromesso: un pezzo
accontenta la Lega, un altro An e un
altro ancora l’Udc». Chiti ha poi vo-
luto aprire con chiarezza le porte al
dialogo fin dal giorno dopo il refe-

rendum. «Noi vogliamo che le rifor-
me siano il frutto di una larghissima
convergenza, non solo tra le forze
politiche, ma anche attraverso il dia-
logo coi sindacati, le organizzazioni
degli imprenditori e il mondo della
cultura. Il giorno dopo il referendum
apriremo il confronto. Non faremo
riforme con la sola maggioranza di
governo. Questo è il nostro impegno
solenne».
A sostegno della campagna per il
“no” è arrivato l’impegno pieno e
concreto dei Ds, col segretario Piero
Fassino che, impossibilitato ad esse-
re a Firenze, ha inviato una lettera a
Scalfaro e al comitato per il no. «Oc-
corre bocciare le proposte della Cdl
perché fanno a pezzi la Costituzio-
ne, un punto di certezza da ses-
sant’anni per la vita dell’intera so-
cietà italiana - scrive Fassino - Poi,
dopo il referendum, cercheremo
un’intesa con la stessa opposizione
per aggiornare in alcuni punti la car-
ta costituzionale senza però stravol-
gerla».

Nominati 25
Cavalieri del Lavoro

Cdl, i leader si sfilano dai comitati del Sì
Quasi disimpegno sul referendum della Lega. Udc, scontro Follini-Casini. Il primo è per il No

La zarina. Così la de-
finiscono quelli che
poco gradiscono la
sua determinazione.
Lei alle critiche è
abituata e non si la-
scia intimorire. Non
ha mai fatto sconti a
nessuno, neanche a se stessa. Sul refe-
rendum: «Avanti tutta sul “No”. Il no-
stro “no” sia un “no” di qualità - dice -.
Non sia un “contro ordine compagni si
torna indietro perché costate troppo”.
Non dimentichiamoci cosa ha fatto il
centrodestra in questi anni». Maria Ri-
ta Lorenzetti, ds, più volte parlamenta-
re, è stata una delle prime donne sinda-
co e la prima presidente di Regione,
eletta nella rossa Umbria nel 2000. Lo
scorso anno al primo turno si aggiudi-
cò la promozione netta della sua gente
con il 63,01% dei consensi. La sua è
una delle due regioni, l’altra è la Tosca-
na, che ha un equilibrio di bilancio sul-
la voce «sanità». A cosa deve il suo
successo? «Alla mia passione per la
politica, intesa come buon governo del
territorio, contatto costante con i citta-
dini, capacità di decidere anche a costo

di sembrare dura».
Presidente, leiè traquelliche
sognanoungrandepartito
democratico?
Non è un mio sogno, di sicuro, anche
se sono convinta che si debba fare.
Parlo leggendo i processi politici che
abbiamo davanti, so bene che niente
mai deve rimanere uguale a se stesso,
che servono modifiche dello status
quo per rispondere in maniera adegua-
ta ai cambiamenti dei tempi, dei biso-
gni dei cittadini. Per il resto a me non
interessa l’ingegneria politica e istitu-
zionale e credo che interessi davvero a
pochi.
Ealloraqualeè ilsuosogno?
A distanza di vent’anni da quando que-
sto Paese ha cominciato ad avere fribil-
lazioni e perturbazioni a morire, spero
possa ritrovare un suo percorso di pae-
se moderno, che pensa alle regole, alla
qualità della democrazia, che butta via
questa legge elettorale: questo è il mio
sogno. Non penso sia necessario dare
ordine ai partiti in modo che ognuno
trovi la sua collocazione. La creazione
del partito democratico credo risponda
in modo autorevole alla esigenza di re-

stituire credibilità a questo paese, che
ha diritto a una classe dirigente politica
in grado di assumersi delle responsabi-
lità, di dire dei «sì» e dei «no».
Dunque,sonomaturi i tempi?
Credo di sì, ci sono i presupposti. Ma si
deve partire dai territori, dai sindaci,
dalle regioni, dal contatto con gli elet-
tori, con il popolo delle primarie. La

gente vuole essere coinvolta, vuole ca-
pire cosa succede alla politica, nella
politica. Bisogna restituire l’entusia-
smo della partecipazione e credo che
in questo fare l’apporto degli ammini-
stratori locali possa essere davvero pre-
zioso.
Masui temieticamentesensibili
comesi trovanopuntidisintesi?La
polemicacon ilministroMussiè

sottogliocchidi tutti...
Sono una cattolica di sinistra. E un po-
litico. Sono convinta che o le scelte, e
quindi la costruzione del partito demo-
cratico, sono frutto di un confronto ve-
ro - in grado di innervare le diverse po-
sizioni con i valori - o non si va da nes-
suna parte. In politica ci vogliono pa-
zienza e mitezza di fronte a questi te-
mi. È evidente che ci sono differenze e
non perché ce lo dicono le autorità ec-
clesiastiche, ma perché è la coscienza
di ciascuno di noi che entra in gioco.
Chi fa politica deve trovare punti di
mediazione e questo è il percorso che
ho cercato di tracciare in questi anni.
Non si può procedere a colpi di mache-
te dicendo “i Ds sono i laici che rasen-
tano il laicismo, la Margherita rappre-
senta i cattolici”. Non è possibile pen-
sare in questi termini: questo è un Pae-
se che non ne può più di lacerazioni.
Non dobbiamo pensare al partito de-
mocratico come a una prova di forza
tra chi pesa di più tra Ds e Margherita,
tra laici e cattolici.
C’èunanotapolemicanellesue
dichiarazioni?
Diciamo che Rutelli sul partito demo-
cratico procede con “stop and go” a
seconda del momento politico. Sem-

bra quasi che, secondo lui, il partito
democratico possa nascere soltanto in
un momento di debolezza dei Ds. Mi
spiego: questa estate, mentre noi vive-
vamo un momento di difficoltà per la
vicenda Unipol Rutelli spingeva per il
Partito unico, poi prima delle elezioni
ha rallentato. Alle elezioni regionali si
sono presentate le liste unitarie soltan-

to dove il candidato presidente era un
Ds. Insomma, o si procede superando
un’idea un po’ opportunistica del par-
tito democratico, e quindi gli faccia-
mo prendere ossigeno, gli diamo vita-
lità o non si va da nessuna parte. Evi-
tiamo di trasmettere un’idea della po-
litica fatta di piccole polemiche, batti-
becchi inutili. Noi amministratori lo-
cali siamo pronti a fare la nostra parte

consapevoli di poter svolgere un ruo-
lo importante.
AnnaMariaCarlonidenuncia
l’assenzadidonnealConsiglio
comunalediNapoli,edicechealle
donnenonrestachesperarenel
partitodemocratico.Romano
Prodiprendeattochesenzaquote
rosesi faticaadare ilgiustospazio
alledonne.Leichenepensa?
Ognuno è condizionato dal proprio
percorso di vita, dalle proprie esperien-
ze. Passo molto tempo insieme alla
gente, nel territorio che amministro, a
volte sono dura nelle mie decisioni, ma
alla fine sono sempre andata avanti
senza incontrare ostacoli nella fami-
glia e nel partito. Credo poco alle quote
rose, crederei di più a una classe diri-
gente seria e a gruppi dirigenti dei par-
titi seri in grado di farsi carico della
evoluzione e dello sviluppo di un grup-
po dirigente di donne. Mi rendo conto,
però, in maniera molto pragmatica che
forse dobbiamo passare per le quote ro-
sa se vogliamo davvero che le cose
cambino. Poi, se il Partito democratico
nasce con grande energia da parte di
tutti noi, allora anche in questo caso le
donne potranno avere un ruolo di gran-
de autorevolezza.

ROMA Il Presidente della Re-
pubblica ha nominato 25 Ca-
valieri del Lavoro. Ci sono
ancheduedonne.
Ecco l'elenco completo dei
nuovi Cavalieri del Lavoro,
con l'indicazione della Re-
gione o dell'area geografica
e del settore di attività: Ama-
relli Mengano Pina, alimenta-
re, Calabria; Benedetti
Giampietro, siderurgica,
Friuli Venezia Giulia; Benigni
Enzo, elettronica, Lazio; Ber-
retta Giuliano, elettronica,
Francia; Bonfiglioli Clementi-
no, meccanica, Emilia Ro-
magna; Caltagirone France-
sco Gaetano, edilizia-edito-
ria, Lazio; Caporaletti Ame-
deo, aeronautica, Lombar-
dia; Chiariello Paola, sanità,
Campania; Colnago Erne-
sto, meccanica, Lombardia;
Costamagna Achille, chimi-
ca, Lombardia; Di Paola Vit-
torio, edilizia, Lazio; Fanti
Romano, energia-ambien-
te, Sardegna; Galimberti Ila-
rio, commercio, Lombardia;
Ghisolfi Vittorio, plastica,
Piemonte; Jacobacci Gui-
do, servizi, Piemonte; Mag-
gioli Manlio, editoria, Emilia
Romagna; Marchionne Ser-
gio, meccanica, Piemonte;
Margaritelli Giuseppe, le-
gno, Umbria; Mazzi Gino,
marmifera, Toscana; Paren-
ti Giuseppe, edilizia, Emilia
Romagna; Passera Corra-
do, credito, Lombardia; Ral-
lo Giacomo, vitivinicola, Sici-
lia; Rosina Alcide Ezio, tra-
sporti marittimi, Liguria; Ste-
fanel Giuseppe, abbiglia-
mento, Veneto; Zappa Gior-
gio,aerospaziale, Lazio.

Il ministro Chiti:
«Noi vogliamo
che le riforme siano
il frutto di una larghissima
convergenza»

MARIA RITA LORENZETTI La presidente della Regione Umbria: vorrei che ci si credesse sempre, non a seconda delle convenienze come ha fatto in passato Rutelli...

«Il Partito Democratico si costruisca con il popolo delle primarie»

Non è un mio sogno,
di sicuro,
anche se sono
convinta che
si debba fare

Noi amministratori
locali siamo
pronti a
fare la nostra parte
su un discorso serio

Il senatore a vita:
«La riforma della Destra
mortifica il Parlamento
riduce a nulla
il Capo dello Stato»

OGGI

■ di Maria Zegarelli / Roma

Referendum, in 45mila
con Scalfaro a Firenze
Parte la campagna del No
Fassino: «La riforma della Cdl va fermata
perché fa a pezzi la Costituzione»

L’INTERVISTA

L'ex presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro nel corteo di ieri a Firenze Foto di Carlo Ferraro/Ansa

■ di Francesco Sangermano / Firenze
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W L’ITALIA Per festeggiare i 60 anni della

Repubblica è stato scelto questo slogan, so-

brio ed essenziale, come del resto le manife-

stazioni che sono in programma. Un grande

tricolore sventolerà

dal Colosseo, men-

tre, alle 10 in punto, il

capo dello Stato Na-

politano raggiungerà la tribuna ai
Fori Imperiali dall’Altare della Pa-
tria. Poi inizierà la parata militare,
che si annuncia molto «più sobria»
rispetto a quelle degli scorsi anni.
Tra le 10,10 e le 10,40, davanti al-
l’autorità sfileranno 7006 donne e
uomini in uniforme, 1700 in meno
rispetto a quelli del 2005.
I civili, chiamati a testimoniare «il
saldo, indissolubile ed indiscutibi-
le legale esistente tra la Repubbli-
ca e le forze armate, e tra le forze
armate e gli italiani» saranno 421.
Basta confrontare i dati dell’edi-

zione 2006 con quelli dello scorso
anno per notare che ad ogni voce
sono stati apportati ampi tagli. I
«mezzi speciali» saranno ad esem-
pio solo 51 contro i 90 del 2005. Il
risparmio non è motivato tanto da
ragioni di carattere politico, quan-
to dal fatto che le casse della Dife-
sa sono vuote. Negli ambienti del
ministero si fa notare che la «nuo-
va gestione» (Parisi) è subentrata
solo da una settimana e che la de-
stra ha consegnato al nuovo gover-
no forze armate ridotte letteral-
mente al verde. Non ci sarà neppu-
re la parata aerea, solo le Frecce
Tricolori concluderanno la manife-
stazione che durerà in tutto una
mezz’ora.
Alla Difesa rispediscono al mitten-
te le critiche sui costi della parata
(2,5 milioni di euro) ribadendo che
se si «celebra la Repubblica non è

questione di 100 euro in più o in
meno». La sfilata sarà aperta dei
fanti della brigata Sassari appena
rientrati dall’Iraq e quindi da tutti i
reparti, dai paracadutisti ai carabi-
nieri, che partecipano alle missioni
all’estero. Alla fine fileranno i re-
parti a cavallo.
Roma sarà teatro oggi anche della
«controparata» (da Castel S.Ange-
lo al centro) promossa da Sbilan-
ciamoci e da un ampio cartello di
associazioni e movimenti pacifi-
sti. All’iniziativa hanno aderito nu-
merosi parlamentari tra i quali Rus-
so Spena, Gigi Malabarba, Vitto-
rio Angoletto. Il verde Paolo Cen-
to, sottosegretario all’economia,
ha fatto sapere che ci sarà. Elettra
Diana, deputata di Rifondazione
dice tra l’altro che occorre «insiste-
re affinché la sfilata del 2 giugno
sia cancellata dall’agenda delle ce-
rimonie pubbliche», ed il segreta-
rio Giordano dice che il partito «sa-
rà in piazza con il popolo pacifi-
sta». Fausto Bertinotti, presidente
della Camera, sarà sul palco delle
autorità. Tra i manifestanti Piero
Bernocchi dei Cobas sostiene che
«non si può essere contemporanea-
mente da una parte e dall’altra».
Alcuni gruppi più radicali hanno
annunciato iniziative di disturbo.

«Dialogo e collaborazione»
L’appello di Napolitano
Il messaggio tv del Capo di Stato
nel sessantesimo anniversario della Repubblica
■ di Vincenzo Vasile / Roma

Convincere gli alleati di oltre
Oceano e quelli del vecchio Con-
tinente che il rispetto degli impe-
gni presi in campagna elettorale
non significa neoisolazionismo o
fuga dalle proprie responsabilità
internazionali. È il senso dell’of-
fensiva diplomatica che vedrà
protagonisti nei prossimi giorni e
settimane il presidente del Consi-
glio Romano Prodi e il ministro
degli Esteri Massimo D’Alema.
Sul tappeto i dossier più scottan-
ti: il rientro-ritiro dall’Iraq, la pre-
senza italiana in Aghanistan e nei
Balcani, gli sforzi per dare solu-
zione politica al braccio di ferro
in corso tra l’Occidente e l’Iran
sulla questione del nucleare. Con
un obiettivo strategico di grande
ambizione: riportare la barra del-
la politica estera in Europa e far
tornare l’Italia al centro dei gio-
chi europei. L’«offensiva del
convincimento» inizia oggi a Ro-
ma, con la colazione di lavoro tra
Prodi e il premier britannico
Tony Blair. Per Prodi, si tratta del
secondo incontro europeo nelle
vesti di premier, dopo quello con
il presidente della Commissione
Ue Josè Manuel Durao Barroso,
lunedì scorso a Bruxelles, che ha
aperto una ricca agenda di appun-
tamenti con i leader europei. Do-
po Barroso e Blair, Prodi vedrà il
presidente francese Jacques Chi-
rac il 13 giugno a Parigi mentre il
giorno dopo sarà a Berlino per
uno scambio di vedute con il can-
celliere tedesco Angela Merkel.
«L’obiettivo - spiegano fonti vi-
cine al presidente del Consiglio -
è una intensificazione della pre-
senza per riportare l’Italia al cen-
tro dei giochi europei». Ma gli in-
contri saranno anche «l’occasio-
ne per discutere delle prospettive
internazionali». Il che significa
inserire nell’agenda dei colloqui
l’Iraq, l’Iran, il Medio Oriente,
l’Afghanistan. Dossier scottanti
su cui si sta già cimentando il tito-
lare della Farnesina. Il rientro dei
nostri soldati dall’Iraq, innanzi-
tutto. Al premier britannico, co-
me al segretario di Stato Usa
Condi Rice, Prodi e D’Alema (in
missione a Washington il 12 giu-
gno) ribadiranno che il «ritiro
delle nostre truppe dall’Iraq sarà
concordato anche in consultazio-
ne con le autorità irachene e con i
partner della coalizione». Un riti-
ro che avverrà «entro il prossimo
semestre» anche se non è ancora
possibile fissare «una data cer-
ta». Un concetto su cui il mini-
stro degli Esteri italiano ritorna
in una intervista a Rai Internatio-
nal: fissare «una data certa non
spetta a noi. La politica deve
prendere una decisione politica,
poi ci sono aspetti che riguarda-
no la difesa, anche per quanto at-
tiene al fatto che questo rientro
delle nostre forze armate deve av-
venire in condizioni di sicurez-
za». «Noi - aggiunge D’Alema -
non abbiamo in Iraq una piccola
presenza ma migliaia di uomini e
mezzi da trasferire in Italia. È
una operazione che richiede un
tempo tecnico. E poi abbiamo an-
che la responsabilità di una pro-
vincia irachena e ci deve essere
un passaggio di consegne: c’è
una evidente necessità di raccor-
do con il governo di Baghdad e
con i nostri alleati». Ma il ritiro
da Nassiriya «non comporta il
fatto che noi ci ritiriamo da tutto
il mondo»: è un messaggio, quel-
lo di D’Alema, che ha molti de-
stinatari, internazionali ma an-
che interni. Ripensare i caratteri
della nostra presenza in ternazio-
nale, dai Balcani all’Afghani-
stan, non equivale in alcun modo
a un suo ridimensionamento. Tut-
t’altro. Nessun assioma tra Iraq e
Afghanistan: «La situazione in
Afghanistan ci preoccupa certa-
mente - ammette il titolare della
Farnesina e vicepremier -. Però il
contesto è diverso dall’Iraq: sia-
mo lì in una missione dell’Onu e
ci siamo con la Nato e con l’Ue,
Il tema deve essere affrontato in-
sieme ai nostri alleati per vedere
concretamente come portare
avanti questa missione di fronte
ai nuovi rischi ed all’aggravarsi
delle tensioni che purtroppo an-
che in quel Paese si stanno mani-
festando».

LA COLLABORAZIONE e

il confronto rispettoso tra

posizioni diverse sono un

bene necessario. Anzi: «Nul-

la è più necessario, ora, che

un clima di operosità e di re-

sponsabile collaborazione, nel li-
bero confronto delle idee e delle
posizioni politiche. Corrispondere
a questa necessità sarà l'impegno
della mia Presidenza»: lo dice
Giorgio Napolitano nel suo primo
messaggio televisivo per il 2 giu-
gno, sessantesimo anniversario
della Repubblica. Parla a braccio.
Come sfondo, al posto della tradi-

zionale e solenne «location» - tipi-
ca per le esternazioni di Ciampi -
nello studio privato alla Palazzina,
dove la scrivania era occupata per
l'occasione da testi più o meno
simbolici, è stata scelta una terraz-
za che dà sui giardini del Quirina-
le, il presidente in piedi, con alle
spalle il cielo e i tetti di Roma.
Operosità, collaborazione, dialo-
go, libero confronto: è un po' la
sintesi del manifesto programma-
tico di un settennato che procede
sin dai primi passi all'insegna di in-
dicazioni volte a rasserenare il cli-
ma politico. L'appello cade pro-
prio nel giorno in cui naufraga il
tentativo di trattativa tra i due poli
sulle presidenze delle commissio-
ni parlamentari. Ma il discorso di

Napolitano è di largo respiro,
guarda avanti. Nel tracciare il bi-
lancio di sessanta anni di un cam-
mino «lungo e travagliato, ma fe-
condo», intessuto di difficoltà su-
perate, diritti conquistati, scelte,
arretramenti e successi, il capo del-
lo Stato trae, infatti, l'auspicio che
si riscopra il clima di collaborazio-
ne o comunque di rispetto recipro-
co che ha permesso di raggiungere
importanti risultati. A cominciare
dai principi di quella «autentica
Tavola dei valori e dei principi in
cui riconoscersi, dei diritti e dei
doveri da rispettare» che è la Co-
stituzione.
L'approvazione della nuova Carta
costituzionale fu il momento cul-
minante di un capitolo storico nuo-
vo che si aprì, per l'appunto, il 2
giugno 1946. Giornata ormai lon-

tana che «personalmente, vissi a
Napoli, e lo ricordo con rispetto
anche per quanti espressero nel re-
ferendum il loro attaccamento all'
istituto monarchico», dice Napoli-
tano. E il suo giudizio è che «ebbe
allora inizio un periodo nuovo nel-
la vita dello Stato nazionale unita-
rio, che era nato meno di un secolo
prima e che seppe quindi aprirsi al
ruolo delle autonomie regionali e
locali». Periodo che sfocia proprio
nella Costituzione: «Alla scelta
della Repubblica si accompagnò
l'elezione, per la prima volta col
voto delle donne, dell'Assemblea
Costituente, e infine seguì l'appro-
vazione, a larghissima maggioran-
za, della Carta costituzionale».
E ancora negli anni successivi «il
cammino percorso a partire da
quel giorno è stato lungo e trava-

gliato, ma fecondo. L'opera di ri-
costruzione materiale e morale del
paese sconvolto dalla guerra fu du-
ra ma ricca di frutti. Le tensioni e
le prove che insorsero poi sul pia-
no sociale e sul piano politico ven-
nero superate nel quadro delle isti-
tuzioni repubblicane. È bene che
le nuove generazioni conoscano
questa storia. Perché se ne può
trarre motivo di consapevolezza e
di fiducia».
Ne è derivata, per l'Italia, «una più
forte personalità internazionale»,
con ruolo da «protagonista dell'
Europa unita», e per gli italiani
«una più chiara e matura identità
nazionale». La celebrazione del 2
giugno, dunque, non vuole essere
archiviata sotto la rubrica della
vuota retorica, ma tende a «raffor-
zare le basi e le motivazioni del

nostro agire individuale e colletti-
vo». In particolare, Napolitano
pensa alle missioni all'estero delle
Forze Armate, alle quali «tutte sia-
mo vicini», precisa correggendo
asperità che mischiano faziosa-
mente la valutazione politica nega-
tiva sulla missione in Iraq con la
necessaria solidarietà che le istitu-
zioni debbono ai militari impegna-
ti fuori dai confini. Il compito del-
le istituzioni è proprio questo:
guardare al futuro, unire. O me-
glio: «mettere a frutto le energie e
i talenti dei giovani, uomini e don-
ne, per raccogliere le sfide e supe-
rare le incertezze e le difficoltà
che preoccupano i cittadini». I
principi della Costituzione e il me-
todo del confronto e del dialogo
possono fornire un'efficace indica-
zione di metodo e di contenuto.

Le prove della parata militare Foto di Alessandro Di Meo /Ansa

Stavolta, al concerto per la festa
della Repubblica, la sedia del pre-
mier non è vuota. È la principale
novità dell’èra Napolitano: dopo
la sistematica assenza di Berlusco-
ni, ieri Romano e Flavia Prodi si
sono accomodati puntuali nel corti-
le del Quirinale ad ascoltare il con-
certo diretto dall’apprezzatissimo
Gianandrea Noseda.
Venticello, un po’ di pioggia nel po-
meriggio. Sui cartoncini d’invito si
legge che in caso di maltempo ci si
trasferisce tutti all’Auditorium. Ma
quando l’Orchestra sinfonica della
Rai attacca l’Egmont di Beethoven
il cielo si rischiara. Ne è contenta
la signora Clio, in abito lungo avo-

rio, che tiene in conto la scaraman-
zia e non ci teneva a cominciare un
settennato “bagnato”. Però fa
freddo, «saranno 15 gradi». Effet-
to immediato sulle mise. Non c’è
una spalla scoperta. Giacche per i
signori, trionfo di scialli e sciarpe
per le donne. Lana cammello per
Evelina Christillin, signora delle
Olimpiadi torinesi. Lilla per Anna
Serafini,con Fassino, che abbina a
giacca viola. Fucsia per lady Pro-
di, verde per la moglie di Epifani.
Maria Angiolillo, abito e scarpe pe-
sca, inciampa e viene salvata da un
corazziere: «Venga sotto i portici,
lì sarà al sicuro».
Nelle prime file c’è tutto il gover-

no: Amato, Gentiloni, la chioma
bianca del ministro Bianchi. D’Ale-
ma abbraccia sua moglie, Linda in
nero elegante. Rutelli conversa con
un arcivescovo. Il Cardinale Ruini
siede accanto ai vertici istituziona-
li: Marini e Bertinotti, con la mo-
glie Lella avvolta in un velo di
shantuung arancio. Parisi viene sa-
lutato militarmente. Mastella, con
la moglie Sandra, si fa indicare il
posto da un ufficiale: «Settore A».
Lui ringrazia: «Ecco perché vole-
vo andare alla Difesa, sono così at-
trezzati». Ci sono viceministri e sot-
tosegretari: Minniti, Verzaschi, Bo-
bo Craxi. Ricky Levi e Angelo Ro-
vati con la moglie-stilista Chiara
Boni in blu minimal.
Pochissime le quinte colonne della

CdL: il ministro Tremaglia e Bacci-
ni, disinvolto in prima fila. Casini
con Azzurra è un habitué. Assente
al solito Berlusconi, c’è il suo por-
tavoce Bonaiuti con l’impermeabi-
le beige. Mentre un corazziere tie-
ne in mano l’impermeabile del neo
segretario onrario del Colle Gifuni
che passeggia su e giù. Assente an-
che Fazio, ci sono i nuovi vertici
della Bpi: il presidente Piero Giar-
da e il direttore generale Gronchi.
Gianni Letta dispensa sorrisi e sa-
luta il gran commis Damiano No-
cilla. Fa sempre più freddo. Luigi
Berlinguer si stringe nella giacca
blu velica.
A filo dei portici corrono melogra-
ni fioriti, limoni e aranci. Sotto il
palco vasi di felci. Spunta uno spic-

chio di luna. Alle 8 il capo dello
Stato, saggiamente provvisto di im-
permeabile blu, a braccetto con la
first lady passa in rassegna la pri-
ma fila. L’orchestra e il coro del te-
atro regio di Torino eseguono Ver-
di e Mascagni. Angolo cinema: Et-
tore Scola chiacchiera con Giulia-
no Montaldo. Amanda Sandrelli,
scollatissima sotto la pashmina
rossa, mano nella mano con il bel
marito. Il presidente della Bienna-
le Croff fa un piccolo inchino a
Laura Biagiotti, ovviamente in
bianco.
I più freddolosi si riparano sotto i
portici, e il chiacchiericcio distur-
ba i melomani rigorosi. Poi, tutti
verso i buffet sparpagliati nei giar-
dini. Marzullo, il plastificato Rena-

to Balestra, Lucia Annunziata, Ste-
fano Menichini. Un amico di Gio-
vanni Malagò indica la sua accom-
pagnatrice surgelata: «Dovresti
darle la tua giacca». Un signore,
che l’ha fatto, batte i denti in cami-
cia. Ressa ai gazebo per il catering
di Ottaviani: pappardelle ragù e
asparagi, sartù di riso, ciliegine,
salmone bollito. Al top delle prefe-
renze la pasta di ceci bollente. Ce-
na dentro la Coffe House per pre-
mier e ministri. Il gelo manda tutti
a casa presto. Bassanini e Linda
Lanzillotta arrivano alla fine. Sulla
porta amici incrociano Mike Bon-
giorno, con l’ombrello, e sua mo-
glie Daniela, scarpe argentate e
giacca di paillettes: «Avete trema-
to bene di freddo, eh?».

LA CERIMONIA Concerto e gala ieri sera al Quirinale. Governo al gran completo, la signora Clio Napolitano elegantissima. Il freddo la fa da padrone

Trionfo di sciarpe nella prima Festa della Repubblica del nuovo settennato

IRAQ-AFGHANISTAN

L’offensiva
diplomatica
di Prodi-D’Alema

OGGI

2 giugno, parata
più sobria
con civili e militari
Durerà mezzora, sfileranno meno mezzi e soldati
La controparata pacifista a Castel Sant’Angelo

■ di Federica Fantozzi / Roma

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Toni Fontana
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GRAZIEAL DECRETO «milleproroghe» an-

che Forza Italia, come gli altri partiti, ha la pos-

sibilità di cartolarizzare i debiti contratti in pas-

sato. Ma il meccanismo delle cartolarizzazio-

ni non riuscirà comun-

que a coprire tutto il

deficit (le spese ordi-

narie per il presentee

il futuro) e, in una riunione tenuta-
si lunedì scorso (al tavolo, tra gli
altri, Bondi, Cicchitto, Vito,
Crimi, Verdini, Comincioli, Co-
lucci, Aprea, Ventucci), si è af-
frontata anche questa questione.
Alcuni partecipanti all'incontro,
tenutosi alla presenza di Silvio
Berlusconi, riferiscono che l'ex
premier si sarebbe impegnato a
farsi carico del problema. Ma con
una aggiunta: «Sarà il caso - ha ri-
ferito Berlusconi secondo quanto
viene raccontato - che si cominci-
no a valutare altre forme di sosten-
tamento...». «Bisogna trovare il
modo migliore - ha aggiunto - per
ottenere che altri partecipino in
modo attivo e tangibile all'ammi-
nistrazione finanziaria di Forza
Italia, non ci si può sempre basare
solo su di me...». «Non mancherà
mai il mio contributo - avrebbe an-
cora ragionato -, ma il partito deve

vivere autonomamente. Per que-
sto bisogna cominciare a pensare
anche al futuro...». La questione,
durante la riunione, è stata solle-
vata prima da Elio Vito («Non si
può pensare solo a coprire le spe-
se di gestione, ci sono le spese
straordinarie, le elezioni, il refe-
rendum...», ha osservato il capo-
gruppo azzurro alla Camera) e da
Rocco Crimi: «Non ci suò sempre
basare - ha spiegato il tesoriere az-
zurro - sull'apporto del presiden-
te...». «Bisogna trovare il modo -
è stata la risposta dell'ex presiden-
te del Consiglio, spiega chi era
presente - di avere una tenuta fi-
nanziaria indipendente da me.
Lavoriamo in questa direzione».
Da qui la decisione di affidare a
Tremonti, Ghedini e Crimi di va-
lutare le formule idonee al caso.
L'idea è quella di creare una socie-
tà di 'fund raising', sul modello
americano, o una vera e propria
fondazione sull'esempio di quella
presieduta da Massimo D'Alema,
Italianieuropei. Il discorso è solo
agli inizi, ma il piano è quello di
creare una società dedicata alla
raccolta e alla gestione di fondi,
con una sorta di 'outsorcing', di

esternalizzazione dell'aspetto fi-
nanziario del partito.
In realtà con il risultato elettorale
ottenuto da Forza Italia il 9 aprile
non verranno certo a mancare le
risorse. Ma accanto al finanzia-
mento pubblico «bisogna pensare
- spiega una fonte parlamentare
azzurra - ad una società che possa
intercettare fondi da parte di im-
prese e gruppi imprenditoriali.
Non può essere sempre Berlusco-
ni a farsi carico di spese di ogni ti-
po». Anche perché, in vista dei
congressi provinciali (dovranno
comunque esserci visto che ci so-
no stati circa ottanta commissaria-
menti), tempo fa è stato abbassata
la quota per le tessere (a 30 euro,
10 per i più giovani). E comunque
la discussione sulle tessere è anco-
ra tutta da definire, in quanto biso-
gnerà fare i conti con l'intenzione
manifestata dall'ex premier di cre-

are il partito dei moderati.
«Che farà chi paga una tessera di
Forza Italia e poi c'è il partito uni-
co?», si chiede un alto dirigente
azzurro. Per questo motivo duran-
te la riunione alla presenza di Ber-
lusconi si sarebbe parlato della ne-
cessità di modificare lo statuto az-
zurro o di realizzarne uno ad hoc
proprio per la costituzione del par-
tito delle Libertà. Saranno quindi
Tremonti, Ghedini e Crimi a stu-
diare le modalità sulla questione
dei finanziamenti. «Tutto - ag-
giunge uno dei partecipanti alla
riunione - avverrà assolutamente
alla luce del sole. Siamo in una fa-
se di studio». Durante la riunione
- viene riferito - c'è stato chi ha
proposto la chiusura della sede
del Motore azzurro, all'Eur. L'ex
premier si è opposto: «C'è una bat-
taglia referendaria da fare, deve
restare aperta».

■ di Roberto Brunelli / Roma

Milano, Moratti si tiene cinque assessorati

CHI L’AVREBBE MAI DETTO

che Maurizio Costanzo sarebbe di-

ventato, per Mediaset, una patata

bollente? Addirittura qualcosa di si-

mile ad un caso politico che riverbe-

ra su di sé tutte le fibrillazioni di

un’azienda sull’orlo di una crisi di nervi? Si
sono sentite parole grosse, dopo la storia del-
lo sciopero (poi slittato) del Tg5 contro la ri-
voluzione dei palinsesti promessa dall’an-
chorman che vedeva il telegiornale - e in ge-
nerale l’informazione - ridimensionate e il ro-
tocalco Verissimo mandato in purgatorio per
far spazio ad un Buon Pomeriggio costante-
sco: «Ultimatum», «Io e Maria (s’intende la
De Filippi) ce ne andiamo», «divorzio» (da
Mediaset). Si è detto che Costanzo costa trop-
po, che sua moglie costa troppo, che l’uomo
s’allarga per avere anche due programmi se-

rali, che insieme al supermanager Lucio Pre-
sta i due vogliono fare il brutto e il cattivo
tempo in azienda, che l’uomo sarebbe ormai
un ingombrante golem. Oggi, d’improvviso,
l’aziendissima cambia tono: Piersilvio Berlu-
sconi ha rilasciato una dichiarazione in cui ri-
badisce che a Costanzo lo lega «una solida
amicizia», che ci sono state «tante parole inu-
tili», che c’è stato solo «un incidente di comu-
nicazione», che «è necessario fare chiarez-
za», che Maria De Filippi ovviamente è una
«fuoriclasse», etc etc.. Risposta ancor più de-
licata di Maurizio: tanta ma tanta «stima e af-
fetto» per Piersilvio. Tutti felici e contenti, a
quanto pare: probabile che il pomeriggio di
Canale 5 sia di Costanzo.
In sostanza, nei gangli di Mediaset quasi nes-
suno ci capisce più nulla, e le manovre si fan-
no sempre più invischiate. Qualcuno legge lo
scontro (che c’è, o perlomeno c’è stato) tra
Costanzo e l’azienda come un tentativo di
«normalizzazione». Livia Turco, Ds, si «au-
gura che Costanzo possa continuare serena-

mente a svolgere il proprio lavoro di informa-
zione al servizio di tutti» e ricorda la sensibili-
tà «verso i bisogni e le problematiche delle fa-
sce più deboli». Giachetti, della Margherita,
parla di «grande attenzione su temi civili e so-
ciali», si augura «che dietro a tutto questo non
ci siano motivazioni di carattere politico, do-
vute alla assoluta libertà con la quale Costan-
zo da sempre sceglie temi ed ospiti...».
Se non altro la battaglia intorno a Verissimo,
ed il riposizionamento di Costanzo - stufo di
stare confinato nella programmazione mattu-
tina - promettono di smuovere comunque
molte delle acque dell’italica tv, visto che lui
ne è da una trentina d’anni una delle colonne:
forse i pacchi di Affari tuoi - via Endemol -
finiranno all’emittente berlusconiana, Paolo
Bonolis potrebbe prendersi una prima serata,
arriverà dalla Rai sinanche Amadeus. Cosa
faranno «i Costanzo» in tutto ciò non è chia-
rissimo: davvero Buon pomeriggio tutti i
giorni, ed un pezzo di Buona domenica la do-
menica, con Paola Perego a condurre la pri-
ma parte del programma? E con la De Filippi
che si lancia in un nuovo reality ambientato

«tra carcerati e lacrime di parenti»?
Intanto, però, la prospettiva di un addio del-
l’uomo con i baffi dall’aziendissima ha già
prodotto svariati effetti collaterali. Mentre
Pippo Baudo se la prende con Costanzo di-
cendo che «aveva abbondantemente bevuto»
quando bistrattò Barbara Berlusconi, rea di
non apprezzare Buona Domenica, ieri son
giunte le profferte di La7, attraverso Piero
Chiambretti: «Potremmo dargli asilo politi-
co», ha detto il conduttore di Markette. Di
«affinità rispetto alla storia di Costanzo» ha
parlato anche il capo di La7, Antonio Campo
Dall’Orto.
Fatto sta che è Mediaset ad aver la febbre alta,
checché facciano intendere le amorevoli di-
chiarazioni di ieri. Lo sciopero rinviato del
Tg5 e quello effettuato dal Tg4, i primi nella
storia di Mediaset, sono comunque un segna-
le. Emblematiche, a modo loro, le parole di
Emilio Fede: «A pensarla male, direi che non
è un caso che tutte queste cose succedano pro-
prio adesso che Berlusconi non è più presi-
dente del Consiglio. Ma io non voglio pensa-
re male». Lo psicodramma continua.

●  ●

Letizia Moratti sarà un supersindaco con in mano le chiavi della
macchina comunale e i cordoni della borsa. La sindaco di Milano
ha presentato ai partiti della Cdl le deleghe dei suoi 16 assessori.
Per lei si riserva il Bilancioe il Personale,oltre a Sicurezza, Rapporti
istituzionali e internazionali, Servizi informativi e Società partecipa-
te, come laSea, chegestisce gli aeroporti, e l' Atm,che ha inmano
bus e metrò. «Cercherò di essere un sindaco di garanzia per tutti -
ha spiegato Moratti - e un sindaco di garanzia deve avere deleghe
significative».
Giovedì prossimo Moratti farà incontri bilaterali con i partiti per
avere una rosa di candidati assessori. Poi la decisione. Nella ridda
di nomi, quello di Tiziana Maiolo, Mariolina Moioli, Riccardo De Co-
ratoe MaurizioLupi.

Il caso Costanzo è politico, febbre alta a Mediaset
Voci di «divorzio», Turco e Giachetti «preoccupati». Ma ora è Piersilvio a fare dietrofront

ROMA Rieleggendo 19
dei 30 sindaci che si sono
candidati per la terza volta,
i cittadini «hanno definiti-
vamente dato una risposta
democratica sul divieto del
terzo mandato». È un pas-
saggio della lettera che il
presidente dell'Anci, Leo-
nardo Domenici, e il re-
sponsabile della consulta
dei piccoli Comuni, Secon-
do Amalfitano, hanno indi-
rizzato ai responsabili Enti
locali dei partiti politici per
sollecitare un confronto
«approfondito ed esausti-
vo» sul superamento del
vincolo di mandato per i
Sindaci.
Dopo il turno amministrati-
vo di fine maggio «lo stato
d'incertezza ed il conten-
zioso in atto rischia di crea-
re gravi e pesanti ripercus-
sioni di carattere politico
ed organizzativo negli Enti
locali interessati». «È quin-
di ora, quanto mai urgente
ed improcrastinabile - ag-
giungono Domenici e
Amalfitano - che il Parla-
mento decida dando una ri-
sposta legislativa ad una ri-
chiesta legittima e demo-
cratica e che tale risposta,
come auspicato anche dal
ministro dell'Interno, Giu-
liano Amato con una lette-
ra indirizzata all'Anci ven-
ga condivisa con il mondo
delle Autonomie ».
L'Anci si dichiara disponi-
bile, insieme all'Anpci (As-
sociazione nazionale Pic-
coli Comuni) ad un appro-
fondimento delle possibili
soluzioni normative fina-
lizzate a rendere omoge-
neo e coerente il quadro del
sistema elettorale tuttora
vigente. «Attualmente - ri-
levano Domenici e Amalfi-
tano - tale sistema presenta
infatti evidenti disparità di
trattamento tra le diverse
cariche».

ULIWOODPARTY

ANCI
Dai partiti risposte
sul terzo mandato«Azzurri, sono stufo

di cacciare soldi sempre io...»
Lo sfogo di Berlusconi in una riunione di Forza Italia

Allo studio la cartolarizzazione del debito

MARCO TRAVAGLIO

OGGI

SPAGNA

Telecinco, per Berlusconi
torna un altro processo

Silvio Berlusconi con Renato Schifani Foto di Alessia Paradisi/ Ansa

■ / Roma

C’ è un diavoletto maligno
che da qualche giorno
s’intrufola nelle reda-
zioni dei principali quo-

tidiani, compresa purtroppo l’Unità, e si
diverte ad aizzare gli elettori dell’Unio-
ne contro il neonato governo dell’Unio-
ne. Come fa? Semplice: infila nelle pagi-
ne già pronte false dichiarazioni di igna-
ri dirigenti del centrosinistra, col risulta-
to di metterli in cattiva luce agli occhi di
quanti, il 9 e 10 aprile, si trascinarono al-
le urne per votarli. L’effetto, devastante,
è studiato a tavolino da una mente per-
versa che rimane purtroppo nell’ombra.
Il putribondo figuro non sopporta l’esul-
tanza e il sollievo dei tanti che, 40 giorni
fa, hanno plaudito alla vittoria di Prodi,
e l’indomani all’arresto di Provenzano,

e nei giorni seguenti alla dipartita di
Moggi, Carraro & C. e all’arrivo di Gui-
do Rossi e Borrelli, e in seguito alla riti-
rata della Banda Bellachioma, e l’altro-
ieri alla presenza in Bankitalia del pm
antifurbetti Francesco Greco, invitato
dal nuovo governatore Draghi al posto
di Fazio e Ricucci. Ecco, non vuole che si
abituino troppo bene. Lavora giorno e
notte per ricacciare nel più cupo sconfor-
to chi si era illuso su un vero cambiamen-
to e financo sul ritorno dell’ora legale.
Ecco le prove.
I giornali riferiscono che Prodi avrebbe
incontrato a lungo Andreotti, giudicato
dalla Cassazione mafioso fino al 1980
ma prescritto, per offrirgli la commissio-
ne Esteri. E’ la prima mossa del satanas-
so: Prodi infatti non può aver fatto nulla

di simile. A incontrare il prescritto a vita
non può esser stato che Berlusconi, per
ringraziarlo di essersi immolato sull’al-
tare di Arcore candidandosi alla presi-
denza del Senato, e per offrirgli alti inca-
richi nella prossima legislatura, quando
conta di tornare al governo alla tenera
età di 75 anni, mentre Andreotti ne avrà
92.
Secondo alcune gazzette, il ministro del-
la Giustizia Clemente Mastella avrebbe
offerto la commissione Giustizia della
Camera al presidente uscente on. avv.
prof. ind. Gaetano Pecorella, già autore
di una mezza dozzina di leggi vergogna
su misura per il suo cliente più illustre,
perché possa completare l’opera avviata
nella scorsa legislatura. Riecco spuntare
la coda del diavoletto: neppure Mastella

può aver detto una simile enormità, es-
sendo noto che l’Unione ha promesso
agli italiani la massima discontinuità in
tema di giustizia rispetto alla scorsa legi-
slatura.
Vari giornali attribuiscono allo stesso
ministro di Clemenza e Giustizia un’al-
tra proposta indecente: “Dare l’Antima-
fia all’ opposizione non è uno scandalo.
Facciamo l’offerta, e se poi la Cdl rifiuta
si va avanti”. Dichiarazione apocrifa an-
che questa, per almeno due motivi. 1)
Mastella sa bene che le commissioni An-
timafia e Giustizia, non essendo organi
di garanzia, ma fondamentali per l’azio-
ne legislativa ed esecutiva, spettano alla
maggioranza. 2) Se gli offrono l’Antima-
fia, Bellachioma non ci pensa proprio di
rifiutare; l’afferra al volo e l’affida a

Dell’Utri, o a Cuffaro (Vittorio Manga-
no, purtroppo, non è più fra noi).
Il Corriere intervista Anna Finocchiaro,
capogruppo dell’Ulivo al Senato, e zac!,
Belzebù ci infila subito una falsa rispo-
sta: “Alcuni magistrati hanno esercitato
una funzione di supplenza, ma è anche
vero che la politica le ha delegato la re-
pressione dei fenomeni, dall’abusivismo
alla corruzione”. Ovviamente la Finoc-
chiaro sa benissimo che le cose non stan-
no così: abusivismo e corruzione non so-
no “fenomeni”: sono “reati”. E, se la
magistratura persegue i reati, non è sup-
plenza: è la legge.
Secondo Il Foglio, il senatore Ds Gavino
Angius avrebbe bollato come “sbagliate,
gravi e inaccettabili” le dichiarazioni
dell’eurodeputato Ds Claudio Fava che,

a proposito di Cuffaro, aveva detto: “Sul
governatore l’ultima parola spetta ai
giudici”. Fra l’altro, è quel che dice pure
Cuffaro quando promette addirittura di
dimettersi se sarà condannato per favo-
reggiamento alla mafia. Impossibile che
Angius abbia zittito Fava per aver detto
una simile ovvietà: se Cuffaro è imputa-
to, a chi spetterà mai l’ultima parola su
di lui, se non ai giudici? A Schifani?
Il guaio del diabolico complotto è che, a
furia di leggere dichiarazioni false mi-
schiate a quelle vere, gli elettori finisco-
no col credere che siano vere anche le
false. In attesa di smascherare il diavo-
letto in redazione e il suo anonimo man-
dante, i leader e i semileader dell’Unio-
ne non hanno che un’arma di difesa: sta-
re più attenti a quello che dicono.

Le corna del diavolo

MADRID Il Tribunale Costituzio-
nale ha dato dieci giorni alla difesa
e all'accusa per esporre gli argo-
menti contro o pro la ripresa del
procedimento contro Silvio Berlu-
sconi nel «caso Telecinco», chie-
sta dalla procura dopo che la sua
uscita dal governo ha fatto cadere
l'immunità nei suoi confronti. La
decisione, presa il 22 maggio, è
stata notificata ieri, giorno a parti-
re dal quale inizia il tempo conces-
so alle parti. Dunque è una decisio-
ne precedente alla richiesta al tri-
bunale del giudice Fernando Gran-
de-Marlaska, inviata lunedì scor-
so al Costituzionale, per sapere se
esistono ragioni per non porre fine
alla sospensione del procedimen-
to contro l'ex presidente del consi-
glio per il «caso Telecinco». Il giu-
dice aveva preparato la richiesta al
tribunale dopo aver ricevuto una
petizione di riapertura del caso da

parte della Procura Speciale Anti-
corruzione. La procura ha chiesto
la fine della sospensione anche per
l'ex eurodeputato di Forza Italia
Marcello Dell'Utri. Del resto l'im-
munità temporanea fu concessa su
richiesta di Berlusconi nel 2003,
quando era premier. ora non ci so-
no più le basi per mantenerla.
Il «caso Telecinco» riguarda il
controllo di una parte di azioni del-
l’emittente da parte di Fininvest
superiore a quel che consente la
legge sulle concentrazioni tv, con
reati fiscali per 108 milioni di eu-
ro. Indipendentemente dalla deci-
sione su Berlusconi, il 5 giugno
inizierà il giudizio contro otto de-
gli imputati fra cui l'ex presidente
di Telecinco Miguel Duran e gli
italiani Alfredo Messina e Giovan-
ni Acampora, dirigenti di Finin-
vest contro i quali l'accusa chiede
pene da uno a 14 anni.

8
venerdì2giugno 2006



FINO ALL’ULTIMO per la verità su Ustica.

Fino all’ultimo contro i «muri di gomma», i

dubbi, i sospetti per una strage senza colpe-

voli. Il governo ieri ha dato mandato all’Avvo-

catura dello Stato, co-

stituita quale parte ci-

vile, di ricorrere in

Cassazione contro la

sentenza d’Appello che il 15 dicem-
bre scorso ha calato il sipario sul di-
sastro aereo del 27 giugno 1980,
mandando assolti dall’accusa di al-
to tradimento in relazione a presun-
ti depistaggi delle indagini sul disa-
stro i generali Lamberto Bartolucci
e Franco Ferri. Il fatto non sussiste,
hanno decretato i giudici. Dall’altra
parte restano le 81 vite sparite, in-
ghiottite dal mare in quel maledetto
«punto Condor» alle 20,59 di un
giorno d’estate. Il fantasma dei gio-
chi di guerra sullo specchio d’ac-
qua del Mediterraneo tra caccia fan-
tasma, «guerra di fatto e non dichia-
rata - ha scritto Rosario Priore nelle
carte di un processo senza condan-
na - , operazione di polizia interna-
zionale coperta contro il nostro pae-
se, di cui sono stati violati i confini

e i diritti», lo spettro di un attentato
a Gheddafi, i francesi e gli america-
ni: tutto ancora senza un perchè.
«L’intera ricostruzione è piena di
ombre» ripetono i pm Erminio
Amelio e Maria Monteleone. «C’è
la certezza che un aereo civile è sta-
to abbattuto in tempo di pace ma la
magistratura non è riuscita a trova-
re i responsabili che hanno impedi-
to questa verità» ripete Daria Bon-
fietti, senatrice Ds e presidente del-
l’associazione familiari delle vitti-
me.
Ora si muove il nuovo governo.
Che ribadisce «la piena fiducia nel-
l’operato dell’Aeronautica milita-
re» ma chiede un pronunciamento
definitivo, assoluto, «anche a garan-
zia degli stessi interessati» e in con-
siderazione di una «corretta inter-
pretazione del nuovo testo delle
norme penali poste a tutela dello
Stato e delle sue Istituzioni intro-
dotto dalla legge n. 85/2006».
E ieri ha chiamato in causa la Cas-
sazione anche la Procura Generale
di Roma. Alla base del ricorso da
parte dei magistrati la contestazio-

ne che nella sentenza venga usata la
formula che «il fatto contestato non
è più previsto dalla legge come rea-
to» rispetto a quella assolutoria
«perchè il fatto non sussiste» utiliz-
zata nelle motivazioni della senten-
za di secondo grado. Dal momento
della sentenza, il 15 dicembre
2005, a quello del deposito delle
motivazioni, metà marzo circa, è

stata approvata una legge - proprio
quella citata anche dalla nota di pa-
lazzo Chigi - in base alla quale si so-
stiene che l’attentato alla Costitu-
zione si configura soltanto in caso
di atti violenti.
Intanto restano le domande su uno
dei troppi «misteri d’Italia». Una
scena sfocata dagli anni, annebbia-
ta dai veleni e dalle ragion di Stato.

Il DC-9 si è fatalmente «inserito» in
un contesto di esercitazione milita-
re? O è stato usato come «schermo»
di operazioni top-secret? O ancora
che siano stati i libici con una bom-
ba o con un missile a farlo saltare,
oppure con un Mig ritrovato tempo
dopo sulla Sila? Ma ci sono anche
altre ipotesi: è stato un tentativo fal-
lito di abbattere l’aereo di Ghedda-

fi? Oppure l’Itavia IH 870 è stato
colpito da un missile lanciato da un
sottomarino francese? O ancora da
israeliani che intendevano far fuori
un aereo francese diretto in Iraq?
Per tutte queste domande le parole
scritte sulle sentenze fino ad oggi -
a 26 anni da quel giorno d’estate -
non bastano. La verità vuole ancora
essere cercata. E trovata.

BREVI

Treviso
Partorisceepoisoffoca il figlio
Il cadaverechiuso in unavaligia

Partorisce incasa durante la notte,al mattinosi
fa accompagnare all'ospedale dal compagno
perchè colta da emorragia ma ai medici non rie-
sce a fornire una versione convincente del suo
stato. È stato grazie ai dubbi dei sanitari, subito
comunicati ai carabinieri, che i militari hanno
potuto nel giro di poche ore scoprire il corpo
senza vita avvolto in un asciugamano di un neo-
nato, chiuso in una valigia all'interno di una ca-
sa colonica isolata di Poggiana di Riese Pio X
(Treviso). La puerpera J.F. di 25 anni, originaria
della zona ma con nazionalità italiana e svizze-
ra, è stata arrestata con l'accusa di infanticidio.
Per concorso nel medesimo reato sono finiti in
carcere anche il suo convivente, R.C. 26 anni,
un operaio precario di Riese, e la madre di
quest'ultimo, I.B. di 54 anni, che abita nello
stesso stabile della coppia. Secondo quanto si
è appreso il bambino sarebbe venuto alla luce

nel bagno di casa al compimento del nono me-
se e sarebbe stato chiuso ancora vivo, avvolto
in un asciugamano, all'interno di una valigia.
Per il medico legale, che non avrebbe riscontra-
to lesioni sul corpo del piccolo, la causa del de-
cesso è infatti il soffocamento. Non è ancora
possibile definire le ragioni che hanno portato
la giovane a liberarsi in questo modo del nuovo
nato.La donna, cheè giàmadre diunabimba di
due anni avuta da una precedente relazione, è
nota alle forze dell'ordine elvetiche per piccoli
reati contro il patrimonio eper episodi legati alle
sostanzestupefacenti.

Superenalotto
Supervincita a Mentana
Il 6vale 34 milioni di euro

Un 6 da 34 milioni di euro è stato vinto ieri sera.
La vincita (34.435.203,35 euro) è stata fatta
presso il bar Innocenzi di Mentana in provincia
diRoma. Il 5+, invece, non èuscito. I 5 sono20,
ciascuno dei quali incassa 34.230,94 euro. Per
il Superstar, nessuna vittoria per il 6, il 5+ e il 5.
Per il prossimo concorso, il jackpot per il 6 sarà
di1,6milioni di euro.

■ di Massimo Solani / Roma

La nuova vita di Bompressi comincia, esattamente, alle 14,10
nella caserma dei carabinieri vicino a Piazza Aranci, nel centro
di Massa. La libertà è scritta in due fogli di carta. Il primo è il
decreto di Grazia firmato dal presidente Giorgio Napolitano, il
secondo è l'ordine di scarcerazione del «detenuto Bompressi
Ovidio» firmato dal sostituto procuratore generale della Corte
d'appello di Milano Enzo La Stella. Bompressi controfirma l'atto
di notifica e se ne va, leggero, magro, ossuto, quasi sparisce da
piazza Aranci verso via dei Cedri. Al mattino aveva affrontato i
giornalisti dopo l’intera giornata di mercoledì passata ad evitarli.
A chi gli chiedeva come avrebbe impegnato la prima giornata da
uomo libero, Bompressi ha risposto: «Oggi zappo l'orto, le rose, i
limoni, questo faccio». Un progetto rovinato dalle continue tele-
fonate che lo hanno costretto a passare la mattinata a «rispondere
al telefono. Ho dovuto rispondere a tutti gli amici - ha spiegato -
che volevano felicitarsi». E così non è andato a lavorare all'archi-
vio della linea gotica dell'Anpi (di cui è consigliere), sua abitudi-
ne quotidiana. «Ma continuerò a lavorare con l'associazione dei
partigiani», ha garantito Bompressi. «Vuole sistemare questo ar-
chivio e renderlo disponibile per la gente: questa è la sua umani-
tà», fa Roberto Torre, amico di vecchia data. m. b.

Prima una telefonata del capo dello Stato, Giorgio Napolitano
alla famiglia della vedova Calabresi. Poi quella «riparatrice» del
Guardasigilli, Clemente Mastella che esprime a voce e di persona «il
profondo rispetto» alla memoria del marito e per riparare alla manca-
ta comunicazione della grazia concessa a Bompressi, che la famiglia
del commissario di polizia vittima del terrorismo era arrivata tramite
le agenzie di stampa. Nessuna telefonata ufficiale, per una dimenti-
canza che lo stesso ministro della Giustizia, facendo pubbliche scuse,
definirà «improvvida». A porre rimedio, nel modo più sentito, sarà di
buon mattino la telefonata di Napolitano. «Una cordiale conversazio-
ne telefonica», fa sapere il Quirinale, per spiegare la decisione presa
di firmare la grazia a Bompressi, ma soprattutto per rinnovare «i sen-
timenti di solidarietà e di profondo rispetto per la memoria» del com-
missario ucciso. Subito dopo l'iniziativa del Quirinale, Mastella fa il
suo gesto riparatore: «Chiedo scusa alla famiglia Calabresi, non c'è
stata cattiva intenzione» è la pubblica ammenda accompagnata nel
pomeriggio, al termine del Consiglio Ue a Lussemburgo, da una tele-
fonata. «Oggi - ammette il ministro - bisogna valutare e magari cor-
reggere qualcosa che è avvenuto di stonato, non aver telefonato, im-
provvidamente, alla famiglia Calabresi. A questo proposito ringrazio
molto il capo dello Stato: con l'autorevolezza che gli è propria ha tele-
fonato alla famiglia superando anche un atteggiamento che è sembra-
to non compatibile con l'idea di grazia che è stata concessa».

LUIGIMANCONI, sottose-

gretario alla Giustizia e ami-

co di lunga data, gli si avvici-

na sorridendo: «Che bella

pettinatura... sei venuto in

moto?». Adriano ride di gu-

sto, poi risponde: «No, ho preso la
pioggia». Volti distesi, abbracci e
mani che si stringono fanno da
contorno alla prima uscita ufficia-
le di Adriano Sofri dopo il malore
del novembre scorso e la lunga ria-
bilitazione. Che è poi anche la pri-
ma uscita ufficiale da quando il
Presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano ha messo la sua fir-
ma sul provvedimento di grazia
per Ovidio Bompressi, e da quan-
do il ministro della Giustizia Ma-
stella ha detto chiaramente che en-
tro l’anno potrebbe anche essere il
suo turno di tornare ad essere un
uomo libero, 34 anni dopo l’omici-
dio per cui è stato condannato a 22
anni di carcere.
Nella sala Capranichetta dove è in
programma l’incontro «Promuove-
re la democrazia. Una politica de-
stra per la sinistra e la destra», pro-
mosso da Il Foglio, ci sono il se-
gretario dei Ds Piero Fassino, il di-
rettore Giuliano Ferrara, Paul Ber-
man, John Lloyd e Christopher Hi-
tchens, ma microfoni e telecamere
sono tutte per Adriano Sofri. Si
parla di guerre, di uso della forza
nei conflitti internazionali, di Iran,
Kosovo e Rwanda. Di pace soprat-
tutto. Seduti nelle prime file del
pubblico ci sono gli amici di sem-
pre e le persone che da anni com-
battono per la sua libertà: Marco
Boato, Massimo Teodori, Franco
Corleone, Silvio di Francia, Lino
Jannuzzi, Gustavo Selva e la com-
pagna Randi. «Che rimpatriata -
commenta lui - Non bisognerebbe
incontrare mai così tanta gente tut-
ta insieme e dopo così tanto tempo.
Soltanto ai funerali».

È un giorno felice questo, e non so-
lo perché a Massa Ovidio Bom-
pressi è finalmente libero di scen-
dere nel suo orto di limoni e rose a
qualsiasi ora. Di attardarsi alla se-
de Anpi senza la paura di un con-
trollo dei carabinieri. È un giorno
felice anche perché, presumibil-
mente, a dicembre nemmeno
Adriano Sofri dovrà preoccuparsi
del rientro nel carcere di Pisa. Se lo
augura Piero Fassino, dopo l’acce-
lerazione agli eventi scandita dalle
dichiarazione del Guardasigilli:
«Concedere la grazia a Ovidio
Bompressi è stata una decisione
saggia - spiega - anche in conside-
razione delle sue condizioni di sa-
lute. Mi auguro che, al più presto,
possa esserci un analogo provvedi-
mento nei confronti di Adriano. A
me pare che ci siano tutte le condi-
zioni».
Del resto lo ha detto senza giri di
parole il Guardasigilli, e lo ha la-
sciata intendere anche il Presiden-
te Napolitano.
Serve tempo, certo, ma a questo
punto anche se Sofri evita accura-
tamente ogni domanda sull’argo-
mento opponendo un secco «no
comment», il conto alla rovescia è
già iniziato. E durerà qualche me-
se. Il tempo necessario ad aggior-
nare e completare il fascicolo del-
l’istruttoria che, richiesto da Ciam-
pi in persona ad un Castelli a dir
poco recalcitrante nel marzo 2004,
è rimasto quasi vuoto. «C’è poco o
nulla dentro - spiegano ambienti di
via Arenula - e molto di quello che
c’è forse va rifatto». A partire dalle
relazioni del giudice di sorveglian-
za, per arrivare alle conclusioni del
procuratore generale della Corte
d’Appello di Milano. Quello che
c’è già invece, ed è stato più volte
confermato, è la dichiarazione di
“non opposizione” della famiglia
del commissario Calabresi. A quel
punto le carte torneranno di nuovo
a via Arenula, sulla scrivania del
ministro della Giustizia Clemente
Mastella, cui toccherà l’incarico di

preparare il decreto di grazia e pas-
sarlo poi al Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano cui spet-
terà la decisione definitiva dopo il
consulto con l’ufficio creato appo-

sitamente al Quirinale e presieduto
da Loreto D’Ambrosio. A quel
punto, e solo a quel punto, Adriano
Sofri sarà un uomo libero. Per sem-
pre, stavolta.

StragediUstica, ilgovernovuole laverità
Per gli 81 morti del 27 giugno 1980 la Corte d’Appello aveva sentenziato: nessun colpevole

Ieri Palazzo Chigi ha incaricato l’Avvocatura dello Stato di ricorrere in Cassazione

LA PRIMA GIORNATA DA LIBERO
Bompressi: «Oggi zappo l’orto»

ERGASTOLO PER LIOCE & CO.

Omicidio D’Antona
assolti 4 brigatisti
«irriducibili»

E MASTELLA SI SCUSA
Napolitano telefona alla famiglia Calabresi

Grazia, conto alla rovescia per Sofri: «Ci sono le condizioni»
Fassino apre, l’ex leader di Lc dice «no comment». Si ricomincia dalle relazioni del giudice di sorveglianza

■ Omicidio di Massimo D'Anto-
na. Arriva la sentenza della Corte
d’Appello di Roma. Confermati gli
ergastoli per Nadia Desdemona Lio-
ce, Roberto Morandi e Marco Mez-
zasalma. Assolti invece i 4 irriduci-
bili Br Antonino Fosso, Francesco
Donati, Franco Galloni e Michele
Mazzei, che in primo grado erano
stati condannati a 5 anni e 6 mesi
per associazione sovversiva e ban-
da armata. Per il resto la Corte d'Ap-
pello presieduta da Antonio Cap-
piello ha confermato in toto la sen-
tenza di primo grado infliggendo 4
anni e 8 mesi di reclusione a Federi-
ca Saraceni per associazione eversi-
va e banda armata. Come pure i 9
anni di reclusione a Paolo Brocca-
telli e i 5 anni e sei mesi a Bruno Di
Giovannangelo per associazione
sovversiva, banda armata e rapine.
Tutti gli imputati sono stati condan-
nati a pagare le spese processuali.
«Giustizia è stata fatta». È stato il
commento del pg Antonio Marini.
«Avevamo chiesto una sentenza di
affermazione della colpevolezza de-
gli 11 brigatisti e in sostanza questa
colpevolezza è stata affermata». Per
quanto riguarda invece l'assoluzio-
ne dei 4 irriducibili, che restano co-
munque in carcere per ergastoli rela-
tivi a delitti precedenti, il pm Marini
annuncia che «sarà fatto appello».
«Una sentenza che ci lascia perples-
si» commenta il difensore della ve-
dova Olga D'Antona, avvocato Lu-
ca Petrucci. «I giudici - spiega -
sembrano avere escluso il coinvol-
gimento tra le nuove e le vecchie
Brogate Rosse. Resta in piedi l'im-
pianto accusatorio ma c'è anche da
rilevare - conclude - che desta per-
plessità anche il frazionamento di
questo processo». È quanto afferma
anche Olga D’Antona. «Era sconta-
to che gli ergastoli fossero riconfer-
mati, mentre trovo estremamente
grave che non sia stato riconosciuto
il collegamento degli irriducibili,
che rappresentano i dententori della
stessa forma organizzativa». «Con
la Saraceni - aggiunge - subiamo lo
smacco della legge Pecorella, che
parcellizza il processo. Mi auguro
che la Corte si pronunci presto,
avendo io stessa presentato un dise-
gno di legge contro di essa». Co-
munque con la sentenza poco cam-
bia dal punto di vista umano della
D’Antona: «I miei sentimenti ri-
mangono sempre gli stessi, non so-
no le sentenze a cambiarli, non esi-
ste sollievo». Per l'omicidio del giu-
slavorista allo Stato è stato confer-
mato un risarcimento di 2 milioni e
200 mila euro. Una sentenza che ha
lasciato soddisfatto l'avvocato dello
Stato Massimo Giannuzzi.

IN ITALIA

Piero Fassino con Adriano Sofri ieri a Roma Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Non piace la formula
«il fatto contestato
non è più previsto

dalla legge come reato»

«Una garanzia anche
per gli stessi interessati»
Ricorre anche la Procura
generale di Roma

Il relitto del Dc-9 Itavia ricostruito nell'hangar di Pratica di Mare vicino Roma Foto Ansa

■ di Edoardo Novella / Roma
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QUANDO IL SEGRETARIO DS ha aperto i

giornali ieri mattina, raccontano dal suo entou-

rage, ha deciso che era il caso di dire due o tre

cose sul «caso Mussi». Perché, intanto, in via

Nazionale avrebbero

gradito più slancio da

parte di Francesco Ru-

telli durante il question

time in difesa del ministro dell’Uni-
versità e della Ricerca. E poi, la deci-
sione di Fabio Mussi di non firmare
la «Dichiarazione etica» che mette-
va l’Italia tra i paesi contrari alla ri-
cerca sulle cellule staminali embrio-
nali, è «legittima». Per dirla con Fas-
sino: «Una decisione giusta e di buo-
nsenso». Il segretario Ds ribadisce:
«Mussi non ha cambiato la normati-
va che regola in Italia il tema delle
cellule staminali. Ha, però, impedito
che l'Italia avesse una preclusione
verso quei paesi che possono fare
scelte diverse da quelle che si fanno
in Italia».
Dal ministero dell’Università arriva
un’altra versione della telefonata tra
il premier e il ministro di mercoledì
mattina. «Ma quali toni perentori o
arrabbiature - dicono i collaboratori
di Mussi - Prodi ha chiamato per
avere delucidazioni e il ministro gli
ha spiegato che la sua decisione nul-
la aveva a che vedere con la legge
40. La telefonata ha avuto toni tran-
quilli». Inoltre ieri mattina davanti
ai titoloni sul presunto scontro tra

premier e ministro, Mussi ha chiesto
se era il caso di chiarire. «Nulla da
chiarire, vicenda chiusa», avrebbe ri-
sposto Prodi. Mussi in giornata
avrebbe ricevuto anche una telefona-
ta «solidale» da parte di Massimo
D’Alema.
Renzo Lusetti che giusto l’altro ieri,
a question time ancora in corso, gira-
va in Transatlantico con una dichia-
razione di fuoco contro l’uscita del
ministro, ieri dettava posizioni più
caute, come si converrebbe in vista
di un partito unico. «Facciamo pre-
valere la prudenza e lo spirito co-
struttivo, piuttosto che dar corso a
distinzioni all’interno della coalizio-
ne». Esemplare - secondo Lusetti - il

comportamento dal vicepremier Ru-
telli che ha mostrato «grande sensi-
bilità istituzionale e senso di respon-
sabilità nell’esporre la posizione di
tutto il governo» e non la sua perso-
nale. Poi, la frecciata: «Sarebbe au-
gurabile che uguale senso di respon-
sabilità fosse ricercato da tutte le for-
ze politiche dell’Unione, per avere
una posizione condivisa e collegia-
le». L’eurodeputato Ds Nicola Zin-
garetti scrive a Fabio Mussi e sem-
bra rispondere a Lusetti: «Caro mini-
stro, vorrei esprimerti il pieno soste-
gno per la posizione assunta al re-
cente Consiglio Ue». E aggiunge:
«La conferma del contenuto di quel-
la “Dichiarazione” avrebbe signifi-

cato avallare la decisione presa dal
precedente Gabinetto e accettare
una posizione mai approvata e nem-
meno discussa con quello spirito di
collegialità che tanto s’invoca... ».
Gianni Cuperlo, responsabile comu-
nicazione Ds, chiede di riaprire il
confronto sulla legge sulla feconda-

zione artificiale perché è sbagliata e
ai Ds non è mai piaciuta. «La rispo-
sta positiva di gran parte della comu-
nità scientifica alle parole del mini-
stro - poi - è una conferma della se-
rietà e del rigore della posizione». Il
luogo per riaprire il dibattito, indica
Cuperlo, resta uno: il Parlamento.

■ di Cristiana Pulcinelli / Roma

Staminali in Europa: corre l’Inghilterra, Irlanda ferma
Ecco che cosa prevedono le varie legislazioni nazionali. In Belgio è consentita la clonazione a fini terapeutici

QUAL È LA POSIZIONE

DELL'EUROPA per quan-

to riguarda la ricerca sulle

cellule staminali embrionali

umane? Nel 1997 il Consi-

glio d'Europa ha approvato

la «Convenzione per la protezio-
ne dei diritti dell'uomo e della di-
gnità dell'essere umano», più no-
ta come la Convenzione di Ovie-
do. Finora è stata ratificata da 19
paesi, tra cui la Spagna, la Dani-
marca, l'Islanda, il Portogallo, la
Grecia. La Convenzione vieta la
creazione di embrioni umani a
scopo di ricerca. Tuttavia, alme-

no secondo alcune interpretazio-
ni, riconosce la possibilità ai vari
paesi di darsi leggi che ammetta-
no la ricerca sugli embrioni, ben-
ché rispettando alcuni limiti. Inol-
tre, l'Unione Europea finanzia
progetti di ricerca sulle staminali
embrionali.
Per quanto riguarda invece le le-
gislazioni dei singoli paesi, tro-
viamo posizioni molto diverse tra
loro. Vediamo alcuni esempi.
GRAN BRETAGNA Ha una delle
legislazioni più permissive. Dal
1990 la legge sulla fecondazione
umana e l'embriologia permette
la ricerca sugli embrioni umani
per alcuni fini specifici, tra cui la
ricerca sull'aborto spontaneo, l'in-
fertilità e le malattie genetiche.

Nel 2001, in seguito al parere
espresso da una commissione di
esperti presieduta da Liam Donal-
dson, la legge è stata modificata.
In particolare, agli scopi già con-
sentiti dalla legge del 1990, il Par-
lamento inglese ne ha aggiunti al-
tri tre. La sperimentazione su em-
brioni è autorizzata, quindi, se
consente di aumentare la cono-
scenza sul modo in cui l'embrione
si sviluppa, la conoscenza sul de-
corso e l'insorgenza di malattie
gravi, oppure per sviluppare l'ap-
plicazione di queste conoscenze
allo sviluppo di trattamenti per
queste malattie. La legge autoriz-
zata anche la creazione di embrio-
ni a fini di ricerca. In tutti i casi,
gli embrioni devono essere di-
strutti dopo 14 giorni dalla fecon-
dazione. C’è un divieto esplicito

alla clonazione riproduttiva.
BELGIO Nel maggio 2003 una
legge ha consentito la sperimenta-
zione sugli embrioni in soprannu-
mero, consentendo anche la clo-
nazione terapeutica e vietando
quella riproduttiva.
FRANCIA Nell'estate del 2004 la
Francia ha modificato le leggi
preesistenti sulla bioetica per per-
mettere per un periodo di cinque
anni le ricerche sull'embrione
umano. Le coppie infatti possono
decidere di mettere a disposizio-
ne della scienza gli embrioni che
sono rimasti inutilizzati durante i
trattamenti di fecondazione assi-
stita. Gli scienziati possono im-
portare linee di cellule staminali
dall'estero. La clonazione invece
è proibita.
SPAGNA Anche la Spagna ha am-

messo l'uso delle staminali ricava-
te da embrioni avanzati dalle pro-
cedure di fecondazione assistita
per la ricerca. I genitori dovranno
decidere se vogliono donare per
la ricerca gli embrioni che non
hanno usato. Il governo Zapatero,
nel novembre del 2004, ha stan-
ziato cento milioni di euro per la
ricerca sulle staminali.
SVIZZERA Nel novembre del
2004 la Svizzera ha approvato
con un referendum la legge che
consente l'utilizzo di cellule sta-
minali ricavate da embrioni so-
prannumerari a fini di ricerca.
GERMANIA La legge per la prote-
zione dell'embrione, entrata in vi-
gore nel gennaio del 1991, auto-
rizza l'analisi dell'embrione solo
con l'obiettivo di impiantarlo nell'
utero della madre a fini di gravi-

danza. Pertanto, l'uso di embrioni
nella ricerca medica viene consi-
derato illegale. Tuttavia, nel 2002
il Parlamento ha votato una legge
che permette ai ricercatori di im-
portare linee di cellule staminali
embrionali dall'estero purché cre-
ate prima del gennaio 2002.
SVEZIA La legge consente alcuni
tipi di ricerca sugli embrioni uma-
ni. La sperimentazione deve com-
piersi entro 14 giorni dalla fecon-
dazione e soltanto col permesso
della coppia. Ogni procedura di
ricerca che cerchi di modificare
geneticamente l'embrione è vieta-
ta. La Svezia ha la più alta con-
centrazione di linee cellulari dell'
Europa.
IRLANDA Vietata qualsiasi speri-
mentazione sull’embrione uma-
no.

In Italia

Le cellule staminali sono cellule il cui destino non è ancora
«deciso». Possono originare vari tipi di cellule diverse, attraver-
so un processo denominato «differenziamento». Nelle fasi ini-
ziali dello sviluppo umano, le cellule staminali, situate nell'em-
brione, sono diverse da tutti i tipi di cellule esistenti nell'organi-
smo, ovvero da quelle cerebrali, ossee, cardiache, muscolari,
epidermiche... La possibilità di controllare il potere di queste
staminali embrionali entusiasma gli studiosi. Per esempio, il
morbo di Parkinson e l'Alzheimer sono il risultato di lesioni in
gruppi di cellule cerebrali. Con un trapianto di staminali alla
parte del cervello colpita, gli scienziati sperano di sostituire la
parte di tessuto cerebrale danneggiata. In futuro, la ricerca sulle
staminali potrà rivoluzionare il modo di curare altre malattie co-
me l'ictus, il diabete, le malattie cardiache e, addirittura, le para-
lisi. Essendo l'utilizzo di embrioni una questione controversa in
termini etici, gli scienziati di tutto il mondo cercano altre fonti di
cellule staminali. Il tipo di cellule staminali che si trova nel mi-
dollo osseo degli adulti sembra essere una possibilità. Queste
staminali sono potenzialmente già capaci di differenziarsi in
una gran varietà di globuli rossi nell'arco del ciclo vitale. In futu-
ro, gli scienziati sperano di manipolare queste staminali adulte
affinché, invece di produrre soltanto globuli rossi, possano dare
origine a cellule cerebrali, epatiche, cardiache e nervose.

La legge40del 2004vieta
sul territorio nazionale l’usodi
staminali embrionali e il fallito
referendumabrogativo del
2005ha confermato le
indicazionidella legge.

Inmolti ritengono che la
legge40sia eccessivamente
garantistadell’embrione,ma
pocorispettosa della salute
delledonne e delle attesedi
moltimalati che potrebbero
giovarsidella ricerca.

Anchein Italiasono
conservati unnumero di
embrionicongelati che, se
non impiegati, si
spegnerebberocomunque.
Permolti ricercatori, questi
embrioni sarebbero
sufficientiperportare avanti
importanti filonidi ricerca.

Perottenere il
finanziamentoeuropeodella
ricercasugli embrioni è
necessario rispettare
protocolli rigorosi e mostrare
chenon esistono altre
possibilità rispetto all’utilizzo
degli embrioni.

A CHE COSA SERVONO
Dal Parkinson all’Alzheimer: i «poteri» delle staminali

I vescovi europei:
no ai fondi Ue
per la ricerca
sugli embrioni

IN ITALIA

Tutti i «no» di una
legge medievale

Ricerca, Fassino sta con Mussi
«Un gesto di buon senso»
Dopo il «chiarimento» tra Prodi e il ministro sul «no» al veto in Ue
arriva la solidarietà del segretario Ds. Telefonata anche da D’Alema

Foto Ansa

■ Mentre è ancora calda la pole-
mica per la decisione del ministro
della Ricerca, Fabio Mussi, di riti-
rare la firma dell’Italia al protocol-
lo etico dell’Unione europea che
vieta il finanziamento alla ricerca
sulle cellule staminali, arriva il di-
sco rosso dei vescovi delle Confe-
renze episcopali dei 21 paesi ade-
renti all’Ue (Comece, Commis-
sione degli episcopati della Co-
munità europea).
«Ribadiamo la nostra obiezione
contro il finanziamento da parte
dell’Ue della ricerca che implichi
la distruzione di embrioni umani»
affermano in una nota con la qua-
le prendono posizione sul dibatti-
to in corso nelle sedi comunitarie
attorno alla definizione del 7˚ Pro-
gramma quadro per la ricerca, che
in questa fase coinvolge in parti-
colare il Consiglio competitività e
la commissione parlamentare Itre
(industria e ricerca). Una presa di
posizione che segue quella già as-
sunta dalla Comece nel novembre
2005 con un ampio documento in-
titolato «Il finanziamento della ri-
cerca e l’etica».
Nella nota diffusa mercoledì, il
comitato esecutivo Comece, pre-
sieduto dal vescovo di Rotterdam
mons. Adrianus van Luyn, riepilo-
ga i temi in discussione e ne riba-
disce le implicazioni «etiche e an-
tropologiche fondamentali». Poi
a proposito del punto contestato, a
quanto deciso con l’emendamen-
to al 7˚ Programma accolto in
commissione Itre che propone di
allocare fondi comuni per la ricer-
ca sulle cellule staminali embrio-
nali, rileva che: «Trattare un em-
brione umano come un soggetto
di ricerca non è compatibile con il
rispetto della vita umana». I ve-
scovi, che affermano di non mette-
re in discussione il valore fonda-
mentale della scienza e della spe-
rimentazione in molteplici settori,
chiedono il «rispetto dei valori e
delle ragioni fondamentali in vir-
tù dei quali alcuni Stati membri
vietano o limitano questo tipo di
ricerca», nella tutela «dell’inviola-
bilità della vita e della dignità
umana». «Sulle tematiche eti-
co-antropologiche» i vescovi eu-
ropei affermano di essere «da
sempre molto impegnati» affin-
ché «le decisioni e le direttive del-
l’Unione europea promuovano il
bene comune, la vita e la dignità
della persona umana». E concor-
dando «con l’invito della Cei e del
suo presidente, cardinale Ruini, a
rispettare il principio di sussidia-
rietà». Mons. Giuseppe Merisi,
vescovo di Lodi, che è il delegato
della Cei presso la Comece preci-
sa all’agenzia cattolica SIR che la
Comece «aveva interessato i ve-
scovi rappresentanti delle diverse
Conferenze episcopali nazionali
perché si attivassero, secondo op-
portunità, in vista dei prossimi di-
battiti nelle sedi europee». «Posso
aggiungere – conclude mons. Me-
risi - che da più parti si esprime
l’auspicio che a livello europeo si
attivi una più forte presenza di as-
sociazioni e movimenti che diano
vita a luoghi di testimonianza e di
orientamento come quello costitu-
ito in Italia dal comitato Scienza e
Vita». Aria di mobilitazione, quin-
di. Il «modello Ruini» si esporta.

■ di Maria Zegarelli / Roma
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SIAMODISPOSTI APARLARE, non ad ac-

cettare diktat da parte degli Stati Uniti. Que-

sta in estrema sintesi la fulminea replica del

ministro degli Esteri iraniano Monoucher Mot-

taki alla possibilità di

una trattativa diretta

sulla crisi nucleare

avanzata mercoledì

dal segretario di Stato americano
Condoleezza Rice. «Il diritto natu-
rale dell'Iran (a produrre uranio ar-
ricchito) non può essere oggetto di
alcun negoziato; siamo tuttavia
pronti a discutere delle nostre rispet-
tive preoccupazioni», ha dichiarato
Mottaki in un intervento trasmesso
dalla rete televisiva iraniana, sottoli-
neando come la proposta americana
non contenga «né elementi di novi-
tà né spunti per una soluzione razio-
nale del problema». I toni del mini-
stro si sono ulteriormente inaspriti
in un successivo comunicato affida-
to all'agenzia di stampa Irna: «Gli
Stati Uniti stanno cercando di rom-
pere l'isolamento internazionale
che si sono creati attorno. Offrono
incentivi con il solo intento di veder
realizzate le loro pretese».
Parole che suonano come uno
schiaffo alla storica apertura di
Washington, che dal 2003 ha inter-
rotto le normali relazioni diplomati-
che con l'Iran. Negli ambienti diplo-
matici alle nazioni Unite si sottoli-
nea tuttavia che questo potrebbe es-
sere vero solo in apparenza. Biso-
gna infatti leggere fra le righe. È ve-
ro che l'Iran rifiuta l'ipotesi di can-
cellare il suo programma nucleare
quale condizione pregiudiziale per
l'apertura di un nuovo tavolo di trat-
tative con Europa e Stati Uniti, ma
neppure esclude esplicitamente di
poterlo sospendere. Questo è esatta-
mente quello che è accaduto nell'ar-
co di due anni, durante il precedente
round di negoziati con i Paesi euro-
pei. L'intenzione di Teheran potreb-
be essere quella di guadagnare tem-
po e di rilanciare la trattativa a con-
dizioni giudicate più favorevoli. Il
dipartimento di Stato Usa ha messo
in chiaro di non essere disposto a
tollerare pratiche dilatorie e ha indi-
cato in un lasso di «qualche settima-
na» il tempo utile per accettare l'of-
ferta o «far fronte alle conseguen-
ze». Stesso lasso di tempo, qualche
settimana, in cui l’Iran dovrà valuta-
re gli incentivi proposti ieri al termi-
ne di un lungo a vertice a Vienna tra
i cinque membri permanenti del
Consiglio di sicurezza dell’Onu più
la Germania. L’accordo è arrivato
in tarda serata, dopo cinque ore di
vertice, su un «pacchetto sostanzia-
le» di incentivi. «Proposte di gran-
de portata, crediamo che costitui-
scano la chance all’Iran di raggiun-
gere un accordo negoziale basato
sulla cooperazione», ha detto il mi-
nistro degli Esteri britannico Mar-
garet Beckett. «Se l’Iran decide di
non accettare di entrare in negoziati
dovranno essere presi ulteriori pas-
si nel Consiglio di sicurezza», ha
concluso, non prima di aver invitato
Teheran «a scegliere la via positi-
va». Nessuna accenno alla parola
«sanzioni», segno che su questo
punto discriminante il braccio di
ferro con Cina e Russia va avanti.
Ma proprio queste due potenze - è
notizia della notte- potrebbero ave-
re un ruolo diretto nei prossimi ne-
goziati.
Il presidente Bush, dal canto suo, ha
fatto sapere che se Teheran non ces-
sa immediatamente la produzione
di uranio arricchito, la situazione sa-
rà affrontata al Consiglio di sicurez-
za dell'Onu. «Stiamo a vedere cosa
ha intenzione di fare il governo ira-
niano. Se l'atteggiamento rimarrà
quello di chi se ne infischia delle

opinioni del resto del mondo, segui-
ranno azioni concrete». Una sorta
di ultimatum, lanciato proprio du-
rante il vertice di Vienna. Il cui esito
soddisfa la Casa Bianca, come ha
confermato un alto responsabile del
Dipartimento di Stato.

DUE DONNE, di cui una in

procinto di partorire, sono

state uccise a un posto di

controllo gestito da militari

statunitensi a Samarra, nel-

l’Iraq centrale. Le vittime

due cugine, erano in macchina di-
rette all’ospedale quando hanno
imboccato per errore una strada ri-
servata ai mezzi militari e i soldati
hanno aperto il fuoco. Per Nabiha
Mohammed Jassim, 35 anni, e Sa-
liha Hamad Hassan al-Aswadi
non c'è stato scampo. Si è invece
salvato il fratello della partoriente,

che era alla guida della macchina.
La notizia di un altro «incidente» è
stato diffusa martedì da fonti dell'
ospedale Ibn al-Nafis di Baghdad:
una donna al volante di un'auto-
mobile è stata uccisa per errore da
una pattuglia statunitense. Sebbe-
ne «incidenti» del genere accada-
no con una certa frequenza, il co-
mando statunitense ha deciso di
passare (almeno a parole) alla len-
te di ingrandimento questi casi, so-
prattutto dopo la strage di 24 civili
nella cittadina di Haditha dello
scorso novembre, dove stanno
emergendo le terribili responsabi-
lità dei marines. Il primo ministro
iracheno, Nuri al-Maliki, ha an-
nunciato ieri che il governo affron-
terà presto il caso della strage di
Haditha compiuta dai marines e in-
sabbiata dai superiori come dimo-
stra una prima indagine del Penta-
gono. «Terribile delitto, affronte-
remo il tema con le forze multina-
zionali e denunceremo l'accaduto
e altri casi avvenuti in passato» -
ha affermato il premier. Sempre
sul fronte Usa-Iraq è di ieri la noti-
zia della condanna del sergente
Santos Cardona, colpevole di abu-
si per aver aizzato il suo cane pa-
store contro due prigionieri di Abu
Ghraib. Cardona, l’undicesimo
militare Usa condannato per Abu
Ghraib, rischia una pena fino a tre
anni e mezzo di carcere e la radia-
zione.
Non si ferma intanto l’ondata di
violenza nel paese. Anche ieri col-
pi di mortaio sono caduti in alcuni
quartieri della capitale. Per il se-
condo giorno consecutivo colpi di
mortaio si sono abbattuti su alcune
abitazioni nel quartiere di al-Dou-
ra, alla periferia meridionale di Ba-
ghdad, uccidendo almeno nove
persone e ferendone altre 43. Una
delle vittime del bombardamento
è un bimbo di appena 2 anni: si tro-
vava con i familiari all'interno di
un affollato ristorante, centrato in
pieno da una delle granate. È in
questo locale che si sono registrate
la maggior parte delle vittime. Le
salve di mortaio sono state sparate
soprattutto contro la zona di Abu
Sheer, abitata in prevalenza da sci-
iti. Una bomba piazzata lungo una
strada ha infine ucciso ieri due
operai nel centro di Baghdad. In
Iraq l’ondata di violenza si sta
estendendo. Secondo un rapporto
inviato dal Pentagono al Congres-
so tra l'11 febbraio e il 12 maggio,
mentre i leader politici e religiosi
iracheni negoziavano e perfezio-
navano la formazione del governo
di unità nazionale, gli insorti han-
no condotto una media di oltre 600
attacchi la settimana.

«Quello di cui abbiamo bisogno
è una nuova leadership che ri-
metta l'America sui binari giu-
sti. Serve un cambio di direzio-
ne». È stato un discorso «presi-
denziale», tutto incentrato sui
grandi temi di politica naziona-
le, quello con cui Hillary Clin-
ton ha incassato la nomination
democratica per la rielezione al
Senato in novembre per lo Stato
di New York.
La vittoria si preannuncia scon-
tata, al punto che i repubblicani
hanno rinunciato persino a far
campagna elettorale e neppure
hanno trovato un candidato di
bandiera. Di fronte a una platea
di delegati entusiasti riuniti a
Buffalo, Clinton ha attaccato a
testa bassa l'amministrazione
Bush per l'impreparazione e
l'inefficienza dimostrata duran-
te la tragedia dell'uragano Katri-
na, per la politica energetica che
ha portato i prezzi petroliferi
fuori controllo, per un sistema
sanitario che lascia 50 milioni
di americani privi di assicura-
zione medica, per i salari mini-
mi inchiodati alla vergognosa
cifra di 5 dollari e 75 centesimi
all'ora.
Un discorso a 360 gradi in cui
stride un fragoroso silenzio. Al-
la guerra in Iraq, la senatrice

Clinton ha dedicato appena un
frettoloso passaggio di critica
nei confronti della Casa Bianca.
E non poteva essere altrimenti,
perché su questo tema la spacca-
tura con la base democratica re-
sta totale. Hillary Clinton ha so-
stenuto l'intervento armato nel
Golfo sin dall'inizio e non ha
mai fatto un passo indietro, la-
vorando anzi per guadagnare
consenso negli ambiti militari
come paladina della sicurezza
nazionale. La convention di
Buffalo ha votato invece a lar-
ghissima maggioranza un docu-
mento di condanna alla guerra e
una richiesta di immediato riti-
ro dall'Iraq.
Interrotta a ripetizione dagli ap-
plausi, l'ex First Lady ha susci-
tato una vera ovazione quando
ha introdotto l'ex presidente
Bill Clinton, seduto in prima fi-
la, come «la mia ispirazione, il
mio mentore, il mio partner».
Un intervento che i principali
osservatori hanno accolto come
una conferma delle ambizioni
di Clinton per la corsa alla Casa

Bianca nel 2008, nonostante
l'interessata sostenga di voler
soltanto portare a termine il suo
secondo mandato come senatri-
ce. «A Washington abbiamo un'
amministrazione e una maggio-
ranza repubblicana che sistema-
ticamente rifiuta di confrontarsi
con la realtà. Non vogliono sa-
pere nulla della vita reale, delle
vere preoccupazioni dei cittadi-
ni. Negano tutto quello che non
fa loro buon gioco».
Ha persino dato prova di un'ina-
spettata passione ecologista,
parlando con competenza di tu-
tela dell'ambiente, di emissioni
ed energie rinnovabili. Una
stoccata alle ipotesi di rientro in
pista dell'ex vice presidente Al
Gore, reduce dal successo di
Cannes con documenentario
sull'effetto serra di cui è prota-
gonista, circolate con insistenza
nelle ultime settimane e caldeg-
giate in un editoriale del New
York Times. Senza rivali per il
Campidoglio, Hillary Clinton
continua tuttavia a segnare il
passo nei sondaggi che già guar-
dano alla Casa Bianca: il 33per
cento degli interpellati è convin-
to che sarebbe un ottimo presi-
dente; il 20,6 per cento pensa
che non dovrebbe continuare a
fare la senatrice; il 39,4% non la
sopporta; il 7% non sa o non ri-
sponde.  r.re.Liudmila Putina non ha dubbi: mamma a

tempo pieno è bello. In un'intervista fiume la
«first lady» russa racconta con orgoglio come ha
sacrificato lavoro e carriera per tirar su le due fi-
glie, Mascia e Katia. «Per quattordici anni di fila
- confida - mi sono dedicata ogni minuto alle
bambine. Non è stato facile. Ho rinunciato alla
carriera e alla vita sociale». La moglie del presi-
dente Vladimir Putin non ha il minimo rammari-
co per la scelta fatta: «Le nostre figlie hanno avu-
to un'infanzia felice. Non le ho mai torturate per-

chè studiassero ma le ho guidate e controllate.
Mi sono preoccupata che dormissero abbastan-
za, che fossero sempre allegre e piene di vita, che
avessero una buona forma fisica».
Katia (21 anni) e Mascia (20) frequentano en-
trambe l'università di San Pietroburgo, la città
natale del padre. La prima studia biologia e la se-
conda giapponese. Mamma Liudmila è molto
soddisfatta di aver dato alle figlie anche l'oppor-
tunità di fare danza, di imparare il pianoforte e il
violino.

AHMADINEJAD
75 eurodeputati:
Mondiali vietati

BRUXELLES Un gruppo di
75 eurodeputati dei maggiori
gruppi del Parlamento di Stra-
sburgo ha firmato una petizione
per chiedere d'impedire il possi-
bile arrivo in Germania del pre-
sidente iraniano Mahmoud Ah-
madinejad in occasione dei
mondiali di calcio che iniziano
il prossimo 9 giugno. L'appello,
inviato alla presidenza di turno
austriaca e alla Fifa, la federa-
zione internazionale del calcio,
chiede anche un bando indefini-
to alle visite di Ahmadinejad
nell'Unione Europea. «Il possi-
bile viaggio di Ahmadinejad in
Europa invierebbe un segnale
sbagliato agli europei, la comu-
nità internazionale e in partico-
lare al popolo iraniano soffoca-
to», si legge nella petizione.

Hillary Clinton stravince ma tace sulla guerra
L’ex First Lady guadagna la nomination democratica per il Senato e strappa un’ovazione

MOSCA
La signora Putin: mamma a tempo pieno ma non ho rimpianti

Nucleare, l’Iran non chiude la porta agli Usa
Teheran ribadisce che non accetterà diktat sul programma nucleare: solo così dialogo possibile

Accordo tra i Sei Grandi su un pacchetto di incentivi in cambio dello stop all’arricchimento dell’uranio

Iraq, due donne uccise
a un posto di blocco Usa
Una era incinta. I marines mentirono su Haditha

La convention
ha approvato
un documento
che chiede il ritiro
dall’Iraq

Senza rivali per
il Campidoglio, Hillary
continua a segnare
il passo nei sondaggi
per la Casa Bianca

La senatrice Hillary con il marito Bill Clinton Foto di Don Heupel/Ap

■ / New York

■ di Roberto Rezzo / New York

Due immagini della strage dei soldati Usa ad Haditha

PIANETA
Il ministro degli Esteri britannico:

«Se l’Iran non accetterà il negoziato
ci saranno ulteriori passi dell’Onu»

Ma non cita la parola «sanzioni»

Il regime iraniano:
«Sul diritto naturale
a produrre uranio
arricchito non si tratta»
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C’
è un gran via vai di ruspe in piazza della
Libertà. Il giorno dopo il referendum sono
cominciati i lavori per rimettere a nuovo il
cuore della capitale: uno slargo senz'ani-
ma, circondato da vecchi palazzi di cemen-
to, cresciuti quando Podgorica si chiama-
va Titograd e il Montenegro era un pezzet-
to della Federazione jugoslava. In giro ap-
pena qualche bandiera rosso e oro con
l'aquila bicefala, vessillo ripescato indie-
tro nei secoli e oggi emblema dell'indipen-
denza sancita dal referendum del 21 mag-
gio e definitivamente controfirmata dalla
Ue, una volta archiviate le 241 contesta-
zioni presentate dall'opposizione pro-ser-
ba. Se qualcuno ha temuto scontri di piaz-
za, deve rivolgersi altrove, il divorzio da
Belgrado sembra piuttosto un lutto privato
per gli stessi leader che hanno condotto la
campagna referendaria e che non hanno
più aperto bocca. Predrag Bulatovic, alla
testa del partito socialista del popolo, s è li-
mitato a far sapere che i risultati sono vi-
ziati ma che di fronte al timbro dell'Unione
europea non si può che chinare il capo.
Perché una cosa sembrano averla capita
tutti: se c'è un futuro per questa repubblica
minuscola di 650.000 abitanti, non può
che essere in sintonia con la Ue. «Bisogna
cominciare a ragionare su come dividere i
programmi politici, non su come dividere
il paese", dice Gordana Djurovic, ministra
dell'integrazione europea, serba d'origine,
studi a Belgrado, un tecnico più a suo agio
quando parla di cifre che di politica, ma
convinta che sia necessario un salto di
mentalità per passare dai Balcani all'Euro-
pa.
Della capitale europea al momento Podgo-
rica non ha nulla. Vecchi casamenti grigi,
qualche negozio con i marchi che fanno
tendenza, ma che qua appaiono desolati,
senza vetrine lussuose. Molto pubblico im-
piego al limite dell'assistenzialismo, picco-
le attività private. Un paesone sonnolento,

come l'acqua verdissima e trasparente del
fiume Moraca che lo attraversa e che gli re-
gala qualche scorcio incantevole. Si vive
con poco, gli stipendi medi non arrivano
che a duecento euro, le pensioni neanche
alla metà. Ma la miseria non balza agli oc-
chi , come non c'è lusso esibito, locali pre-
tenziosi, macchine vistose. Piuttosto una
sconcertante normalità, che stride con l'im-
magine sedimentata nel tempo del paese ri-
fugio di una criminalità rampante, i cui
percorsi neanche troppo sotterranei condu-
cevano ad un'unica regia. Che è la stessa
da 15 anni.
«Non ci fosse stato Djukanovic, il Monte-
negro non esisterebbe più», dice Milorad
Popovic, presidente dell'Associazione
scrittori indipendenti. Milo «lama di raso-
io», lo chiamavano quando era ancora agli
inizi della sua carriera politica, per la lin-
gua affilata e le opinioni taglienti: Djuka-
novic, il vincitore di questi giorni - o me-
glio dell'ultimo decennio - il salto verso
l'Europa l'ha fatto a modo suo, muovendo-
si più veloce dei tentennamenti di Bruxel-
les. Avesse dato retta, non sarebbe dov'è:
leader discusso di un paese in odore di ma-
laffare, dove le mafie anche di casa nostra
hanno avuto ospitalità, comunque lontano
dal pantano politico che sembra aver in-
ghiottito la Serbia del dopo-Milosevic,
ostaggio di Mladic e del passato che fa fati-
ca a passare. Un paese con un Pil modesto
ma in aumento costante dal 2002 e un tas-
so di crescita che, a prendere per buoni i
dati ufficiali, è oggi del 4,5% contro l'1,7

di cinque anni fa. "Non è questione di eroe
o criminale, se non ci fosse stato lui il
Montenegro ora farebbe parte della Ser-
bia", dice Popovic, che pure si augura una
nuova stagione politica, con una classe di-
rigente che non abbia condiviso il passato
di guerra e i mercanteggiamenti per restare
a galla nell'era delle sanzioni. "Gente con
uno spirito nuovo".
Più che un giudizio di stima, quella di Po-
povic è una constatazione, almeno in parte
condivisa anche da molti detrattori del pri-
mo ministro, quelli che guardano con pre-
occupazione alla sua onnipotenza, alla cor-
ruzione di un sistema di potere senza con-
trappesi che affonda le radici in un'econo-
mia opaca. Non è un segreto per nessuno
che il contrabbando è stato per anni un mo-
do per aggirare le sanzioni che strangola-
vano la mini Jugoslavia di Milosevic. I po-

litici indipendentisti invocano lo stato di
necessità per spiegare i traffici che hanno
attraversato il Montenegro e che hanno da-
to a Podgorica l'ossigeno per stare in piedi
e crearsi uno spazio d'autonomia da Bel-
grado. E a Djukanovic una presa sempre
più salda sul potere.
Nel '96 da Bar partivano anche 40 moto-
scafi al giorno carichi di sigarette, per non
dire d'armi e di donne destinate alla prosti-
tuzione, oggi questi traffici non sono più
alla luce del sole. Ma le inchieste aperte in
Italia a carico di Djukanovic - per contrab-
bando e collusioni con la criminalità orga-
nizzata - vengono liquidate come una mali-
zia della politica estera italiana orientata a
favore di Belgrado. "Tutte le volte che si è
cominciato a parlare di indipendenza è riu-
scita fuori questa storia, puntualmente.
Può essere una coincidenza?", è la doman-
da, polemicamente retorica, di Miodrag
Ilickovic, vice-presidente del partito so-
cialdemocratico, mentre allarga le braccia
per avvalorare l'esistenza di un pregiudi-
zio italiano nei confronti del Montenegro.
"C'è solo l'Adriatico a dividerci, ma qui

non arrivano i capitali italiani. Solo qual-
che turista che viene a giocare ai casinò".
Sulla costa a pochi chilometri da Budva,
un piccolo gioiello della dominazione ve-
neziana restaurata dopo il devastante terre-
moto del '79, i cantieri sono aperti giorno a
notte. Lo Splendid, un gigante di vetro e
cemento schiacciato tra mare e montagna,
sarà il più grande albergo del Montenegro.
Cinque stelle, servizi extra lusso, l'obietti-
vo è di inaugurarlo il prossimo 13 luglio,
festa nazionale. Anche qui ci sarà un casi-
nò, come a Sveti Stefan, o al Maestral, il
grand hotel dove usava scendere Tito. Il
capitale è misto, russo-montenegrino, "più

russo che montenegrino". Un pezzo dopo
l'altro, i soldi arrivati da Mosca stanno
cambiando il volto al litorale. Sono in bal-
lo negoziati per sei villaggi turistici al sud
del paese, verso l'Albania. E sempre a ca-
pitale russo è un grande albergo a Kolosin,
sulle montagne, dove c'è neve per sciare e
vette magnifiche ma ancora niente, o qua-
si, strutture turistiche.
Sono affari, punto. A chiedere la prove-
nienza di tanti soldi non si ottiene molto
più di sguardi perplessi. Il capitolo delle
privatizzazioni è un tasto dolente anche
per gli alleati di Djukanovic. "Tutta la tran-
sizione jugoslava all'economia di mercato
è stata burrascosa - spiega Miodrag Ilicko-
vic -. Neanche qui è stato un processo tra-
sparente, questo è un fatto incontestabile.
Abbiamo seguito la via balcanica della pri-
vatizzazione: durante gli anni 90 qui non
entrava nessun capitale che potesse dirsi
pulito. Sarebbe stato preferibile che fosse
arrivato denaro dall'Italia, o dalla Gran
Bretagna. O dalla Germania. Ma non è sta-
to così, non avevamo scelta ".
Nel '97 il primo viaggio di Djukanovic in

Russia per trattare d'affari. Da allora i lega-
mi si sono consolidati, il sindaco di Mosca
Luzkov è di casa in Montenegro. Come le
accuse di corruzione a carico del primo mi-
nistro e del suo entourage: accuse che nes-
sun tribunale si è preso la briga di esamina-
re e che pesano però sulle valutazioni euro-
pee.
Incastonato tra la capitale e lo splendido la-
go di Scutari, il Kombinat Alumijnia, Kap,
è il più grande impianto industriale de
Montenegro. Capitale misto, russo-svizze-
ro, una società off-shore, nessuna proprie-
tà riconoscibile, condizioni di favore per
l'utilizzo dell'energia elettrica: il gigante
che ingoia metà del fabbisogno energetico
del paese e che è una spina nel fianco degli
ambientalisti, paga bollette del valore di
appena un quarto. I contrabbandieri di Sta-
to sostituiti da maestri della finanza, niente
gommoni attraverso l'Adriatico ma opera-
zioni in società a scatole cinesi. "Non è so-
lo questione di capitali russi, poco importa
l'appartenenza. Il problema sono i contratti
coloniali che vengono stipulati al momen-
to delle privatizzazioni. E che si spiegano
solo con un sistema di potere corrotto", di-
ce Nebojsa Medojevic, leader del Gruppo
per i cambiamenti, che da centro di analisi
è diventato un partito, ma ha creato scon-
certo perché, indipendentista, ha dato una
sponda alle forze pro-serbe in polemica
con Djukanovic.
Una svendita delle risorse nazionali, così è
andata la partita delle privatizzazioni, a
sentire l'opposizione, nessuno che faccia
rispettare gli impegni presi. La fonderia di
Niksic, ceduta - per un dollaro si dice - a
una società russa dietro la promessa di in-
vestimenti e management all'altezza, è sta-
ta abbandonata dopo sei mesi: nel giro di
una notte i russi sono spariti. "Djukanovic
è il presidente della commissione per le
privatizzazioni - denuncia Mladen Miluti-
novic, caporedattore del quotidiano d'op-
posizione Dan, "il più venduto in Monte-
negro" -. Il primo ministro considera lo
Stato come una sua proprietà, tra dieci an-
ni non avremo più niente".
La lista dei beni in vendita è lunga. Ci sono
i cantieri navali di Tivat, nelle Bocche di
Cattaro, è in corso una trattativa con la ca-

nadese Mank. "Stiamo trattando con l'asia-
tica Arman Resources di Hong Kong per la
concessione ventennale dell'isola di Sveti
Stefan", dice la ministra Gordana Djuro-
vic. I tedeschi tramite la Telekom unghere-
se hanno comprato la telefonia, gli sloveni
alberghi e fabbriche, i britannici guardano
al turismo. Gli italiani sono in coda, con po-
co più dell'1% sul totale degli investimenti
stranieri. "Ci sono capitali russi anche in
Gran Bretagna o in Germania. Si possono
controllare, abbiamo delle leggi. Mi aspet-
to che in questo non saremo soli", dice fidu-
ciosa Djurovic, guardando alla Ue.
L'Europa è la rete di sicurezza, il futuro,
l'idea di legalità. Il contrappeso per rimette-
re in equilibrio il sistema, una volta spezza-
to l'incantesimo che legava Podgorica a
Belgrado e che "non ci sono più alibi" per
gli errori - come si sente dire a più voci. "La
priorità in Montenegro è creare un'opposi-
zione democratica di tipo europeo", spiega
Milka Tadic, giornalista del Monitor, setti-
manale indipendente, che ha sede in un uf-
ficio squinternato e senza nemmeno un'in-
segna, nel centro di Podgorica. "Fino a
quando l'alternativa a Djukanovic saranno
gli eredi di Milosevic, sarà difficile rompe-
re il monopolio del potere e riformare le
istituzioni. Quello che dobbiamo evitare è
che Djukanovic diventi un mito inamovibi-
le. Per fortuna c'è l'Europa, per fortuna non
dipende tutto da noi". Quasi un paradosso
in un paese che festeggia il "finalmente so-
li".

(1-continua)

Un pezzo dopo l’altro
i soldi arrivati dai russi
stanno cambiando
il volto del litorale, trattative
per sei villaggi turistici

IlPaese

Popolatodagentislavesindal
sestosecolo dC, ilMontenegro si
sviluppò inizialmente cometerritorio
feudale,dapprimaentro iconfini
dell'imperoBizantino,poi diquello
Ottomano.Divenuto di fatto
indipendentenel 1700,si eresse
tuttavia formalmente comeregno
sovranosolo nel1910, sotto la dinastia
deiPetrovic: famigliad'originedella
reginad'ItaliaElena, consorte
montenegrinadiVittorio Emanuele III.
Unabreve parentesi, seguita
dall'annessioneallaconfinanteSerbia
subitodopo la Iguerra mondiale.
Riemersocomerepubblica federale,
nel1945,nella neonata Jugoslavia
socialistadelmarescialloTito, il
Montenegroè rimastoassociatoalla
Serbia fino al21 maggioscorso.

■ diMarinaMastroluca inviata aPodgorica

Il leader del Gruppo
per i cambiamenti accusa:
«Con le privatizzazioni
stipulati contratti coloniali
C’è un potere corrotto»

Mandato d’arresto
per Marija Milosevic

«NON CI FOSSE STATO DJUKANOVIC il Monte-

negro non esisterebbe più», dice il presidente degli

scrittori indipendenti. Djukanovic, il vincitore del refe-

rendum del 21 maggio che ha sancito il divorzio da

Belgrado. Chi lo critica accusa: considera lo Stato

come sua proprietà, tra 10 anni non resterà niente
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La lista dei beni in vendita
è lunga: ci sono i cantieri
navali di Tivat, la telefonia
comprata dai tedeschi
le fabbriche dagli sloveni

Associato alla Serbia
fino al 21 maggio

BELGRADO Il ministero serbo degli Interni ha emes-
so un mandato di cattura contro contro Marija Milose-
vic, figlia del defunto uomo forte di Belgrado Slobo-
dan Milosevic. La donna è accusata di disturbo della
quiete pubblica e possesso illegale di armi, per aver
sparato in aria durante l'arresto del padre nella loro ca-
sa di Belgrado nel 2001. Marija fu condannata in pri-
mo grado a due anni, ma la sentenza fu annullata in ap-
pello. Il nuovo processo è già stato rinviato una decina
di volte per la mancata presenza in aula dell'imputata,
che attualmente risiede a Nisic, in Montenegro.
Intanto si apprende che sei ex responsabili serbi alleati
di Slobodan Milosevic, che saranno processati a parti-
re dal 10 luglio per la loro presunta responsabilità nelle
atrocità commesse durante la guerra del Kosovo
(1998-99), trascorreranno le vacanze in Serbia durante
la pausa estiva del Tpi (Tribunale penale internaziona-
le Onu per i crimini di guerra nella ex Jugoslavia). Lo
ha annunciato la Corte dell'Aia. Una camera del tribu-
nale ha accettato la loro richiesta, inoltrata una settima-
na fa. Potranno lasciare il centro di detenzione delle
Nazioni Unite all'Aia il 15 luglio e dovranno tornarvi
entro il 31. Il Tpi è in vacanza dal 15 luglio al 4 agosto.
Gli imputati, fra i quali figura l'ex presidente serbo Mi-
lan Milutinovic, sono attualmente in libertà in attesa
del loro processo e dovranno ripresentarsi all'Aia entro
il 30 giugno.

Montenegro
il Paese di Milo

Sostenitori del presidente Milo Djukanovic, festeggiano la vittoria al referendum Foto Epa

Molti gli affari in ballo
Non più contrabbandieri

di Stato ma operazioni
in società a scatole cinesi

Della capitale europea
Podgorica non ha nulla
Si vive con salari medi che
non arrivano a 200 euro
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«ILPINGUINOèun animale strano:vive la sua

vita lottando contro le avversità. Senza mai fer-

marsi: sempre in marcia». Quando il 24enne ci-

leno Tomás Pollak scriveva sul suo blog (www.

bootlog.cl) questa de-

finizione per consiglia-

re la visione del film

«La marcia dei pingui-

ni», non si sarebbe mai aspettato
che, dopo pochi mesi, le sue paro-
le arrivassero a definire la genera-
zione di studenti delle medie su-
periori che in questi giorni stanno
manifestando in Cile per richie-
dere l'azzeramento della riforma
scolastica voluta, 16 anni fa, da
Augusto Pinochet. «Ora - raccon-
ta - i pinguini hanno lasciato l'An-
tartide per conquistare Santia-
go».
Il suo è solo uno dei tanti blog
usati in questi giorni dagli studen-
ti per organizzare le occupazioni,
le proteste e le marce sia contro il
governo socialista della presiden-
te Michelle Bachelet che, soprat-
tutto, contro il vizio nazionale: di-
menticare il passato per non fare i
conti con il presente. Un po' co-
me era già successo in Francia
per i contratti precari, anche in
Cile Internet ha anticipato l'emer-
sione della protesta. Ma dal web,
quelle voci e quei numeri sono di-
ventati facce e nomi: martedì era-
no in 600mila a sfilare, mercole-
dì altrettanti hanno continuato in
uno sciopero ad oltranza. Obietti-
vo: spingere il governo a una ri-
forma scolastica «laica, democra-
tica e ugualitaria».
Chisono ipinguini
C'è un'intera generazione di cile-
ni dietro il soprannome «pingui-
ni»: sono i ragazzi tra i 14 e 18 an-
ni che frequentano gli istituti me-
di superiori del Paese. «Voglia-
mo che tutti gli studenti - si legge
nel blog del Liceo Industriale
Benjamin Fraklin di Santiago -
abbiamo eguali diritti e che non
ci siano dubbi: ogni liceo è degno
e le sue richieste devono essere
ascoltate perché siamo il futuro
del Cile e meritiamo di più per es-
sere persone migliori». Le imma-
gini raccolte nei fotolog (i diari
web che raccolgono immagini)
dei «pinguini» raccontano una
generazione per niente omoge-
nea: c'è il ragazzo con il basco al-
la Che Guevara, ma anche il coe-
taneo vestito come un rapper del
Bronx; ci sono le ragazze figlie
dei fiori e quelle più simili a mo-
delle. Insomma: nessun tratto
esteriore in comune, se non quel-
lo dei cartelli stampati sempre

grazie al tam-tam del web da un
estremo all'altro del Cile.
L'antipartitodeipinguini
«Vogliamo invitarvi - si legge sul
blog se-prueba - al progetto di
compromesso sociale chiamato
Uapi (Unione degli alunni per
l'Uguaglianza). Si tratta di colla-
borare a livello intellettuale, emo-
tivo o anche solo spirituale - di-
pende dalle motivazioni di ognu-
no di voi - per arrivare alla stesu-
ra di una serie di progetti affinché
il nostro futuro torni nelle nostre
stesse mani». Questo è solo uno
dei manifesti «politici» scritti dai
ragazzi cileni in questi giorni. Ma
scorrendo nei loro diari web, è

difficile trovare traccia di richia-
mi diretti alla politica dei partiti
(socialista, democristiano). An-
zi, uno dei loro obiettivi è proprio
quello di marcare le distanze da-
gli schieramenti politici. Contro
la socialista Bachelet, contro la
destra cilena. «I giornali parlano
di divisioni nelle nostre richieste
- doce Niko su www.xem.cl -.
Ma è importante non politicizza-
re questo movimento e non divi-
dersi. Ma gli universitari sono
troppo politicizzati e forse sareb-
be meglio fare senza di loro». In
questo, potrebbe pesare il passa-
to dei loro genitori: cileni adole-
scenti ben più politicizzati che,
negli anni '70, sono stati ridotti al
silenzio da Pinochet.
Tramitiepaure

Il mito più ricorrente tra i ragazzi
non è la Rivoluzione Cubana ma,
andando a ritroso nella storia,
quello della Rivoluzione France-
se, vista come l'occasione in cui
«gli altri» riuscirono a dire la lo-
ro. «Certo che il 30 maggio è sta-
ta una giornata intensa - racconta
Kako89 su institutanos.com -. La
città sembrava una vera e propria

rivoluzione francese. I protagoni-
sti si sono riuniti per ore nella Bi-
blioteca Nazionale, come duran-
te la rivoluzione francese lo furo-
no nella Sala della Pallacorda,
mentre fuori nelle strade, il mon-
do studentesco combatteva con-
tro la dura forza poliziesca». Le
paure, invece, sono tutte qui, nell'
ultima frase: i manganelli della
polizia, visti come ultima appen-
dice del potere pinochetista. Mar-
tedì, gli arrestati sono stati 730 e
28 i ragazzi feriti. Tanto da spin-
gere lo stesso capo della polizia a
chiedere un'indagine interna su
eventuali abusi. «La contrainsur-
genza è in azione - raccontano i
ragazzi del Liceo Pedro Gonza-
lez -: gruppi nazi e agenti infiltra-
ti dal governo ci picchiano, ci mi-

nacciano telefonicamente, ci
agg+rediscono. Stiamo solo ma-
nifestando per i nostri diritti e per
la cancellazione della legge Lo-
ce, imposta da Pinochet e rifor-
mata dai primi governi cosiddetti
democratici ma che altro non era-
no che al servizio di interessi pri-
vati. Queste intimidazioni non ci
fermeranno».

L'invernodeipinguini
Quel che potrebbe fermare la pro-
testa, oltre a una radicale riforma
della scuola, potrebbero essere le
prossime vacanze. Che succede-
rà quando ci sarà da scegliere tra
il manifestare e l'andare a sciare?
«Dobbiamo fare in fretta - dice
$ergiu$ sul blog lastarrinos -, ri-
schiando persino di perdere le no-
stre vacanze. Perché nessuno sa
fino a quando tutto questo dure-
rà. Stiamo tutti uniti». Intanto, an-
che mercoledì i ragazzi hanno
scioperato, insieme ai loro geni-
tori e a molti insegnanti che, for-
se senza sapere cosa sia un blog,
hanno deciso di appoggiare que-
sti ragazzi dopo che la loro adole-
scenza è stata ridotta al silenzio
da una feroce dittatuta.

■ / Parigi

SÉGOLÈNE ROYAL si ri-

corda bene che Jospin ven-

ne sconfitto alle presidenzia-

li francesi del 2002 da Chi-

rac e Le Pen proprio perchè

aveva minimizzato i proble-

mi della sicurezza dei cittadini.
Così, mentre le banlieue parigine
sono tornate ad accendersi dopo
l'incendio dell'autunno scorso, la
leader socialista, star dei sondag-
gi e potenziale candidata del par-
tito all'Eliseo nel 2007, non ha
avuto dubbi a schierarsi e a pro-
porre una cura shock - come quel-
la proposta a destra dall' odiato
Nicolas Sarkozy, le dicono scan-
dalizzati a sinistra - per risolvere
il problema della delinquenza.
«Al primo atto di inciviltà» di un
adolescente, Ségolène Royal pro-
pone, fra le varie misure, il con-

gelamento provvisorio dei contri-
buti familiari per i genitori, che
saranno anche obbligati a seguire
degli stage educativi; l' allontana-
mento dei giovani che «guasta-
no» l'ambiente scolastico e la lo-
ro collocazione in una specie di
collegio con insegnanti giovani e
molto sport; la sistemazione in
istituti con «inquadramento mili-
tare» per progetti umanitari per i
maggiori di 16 anni. Royal pro-
pone anche l'istituzione del nuo-
vo mestiere di educatore sportivo
a fianco dell'insegnante, per vigi-
lare sulla «disciplina», e defini-
sce «un errore la soppressione
del servizio militare». «Ci vuole
il pugno di ferro», ha detto la don-
na, 53 anni, quattro figli, unita -
con un Pacs - al segretario del
Partito socialista Francois Hol-
lande, presidente della regione
Poitou-Charentes, parlando a
Bondy, cittadina della banlieue
parigina, a pochi chilometri da
Montfermeil, luogo delle ultime
violenze dei casseur. «Ci vuole la

fermezza giusta», ha aggiunto,
dicendo che «la sinistra ha per
troppo tempo sottovalutato» il
problema, ma anche decretando
«il fallimento del ministro dell'In-
terno», cioè Sarkozy, definito
«un fattore di disordine e di inef-
ficacia». Sarkozy, cioè il più che
certo candidato della destra all'
Eliseo e dunque suo probabile av-
versario.
Le parole di madame Royal han-
no provocato un mare di polemi-
che a sinistra ed accuse di rincor-
rere Sarkozy sul suo terreno,
quello della sicurezza. I Verdi
hanno coniato il termine «segoli-
smo», che assomiglia al sarkozi-
smo, e si dicono scandalizzati
che «dichiarazioni di questa natu-
ra possano essere state avanzate
da un esponente della sinistra». I
sindacati degli insegnanti si dico-
no preoccupati, perchè - afferma-
no - «la scuola è vista solo come
luogo di violenza e le sole solu-
zioni sono autoritarie e repressi-
ve», invece di «darle tutti i mezzi

affinchè possa assicurare l'educa-
zione e la prevenzione, le sole ri-
sposte importanti a lungo termi-
ne». Fuoco di sbarramento con-
tro Ségolène anche nelle file del
suo partito. Il deputato Philippe
Martin, vicino a Laurent Fabius -
uno dei pretendenti alla investitu-
ra socialista per le presidenziali -
ha detto che essa ha fatto «un co-
pia e incolla del programma dell'
Ump», il partito di Sarkozy, in te-
ma di sicurezza. Un altro deputa-
to socialista, Yves Durand, sha
detto che «Ségolène Royal si al-
lontana dai valori che hanno sem-
pre costituito la battaglia dei so-
cialisti per l'istruzione e l' eman-
cipazione di tutti». A difenderla
nel suo partito ci pensa Manuel
Valls, deputato e sindaco di
Evry, banlieue sud della capitale.
A destra Sarkozy le si rivolge con
ironia: «Continui in questa dire-
zione, lei è sulla buona strada«.
Tace il segretario socialista e
compagno di Ségolène, Hollan-
de.

SANTIAGO DEL CILE Due studentesse cilene, impegnate nell'
occupazione di una scuola media superiore, sono cadute dal tetto
del Collegio cattolico Santa Clara di La Cisterna e sono ricoverate
in ospedale con fratture definite «gravi» dai sanitari. Intanto la scor-
sa notte, riferiscono i media a Santiago del Cile, un petardo è esplo-
so davanti ad un edificio appartenente al Ministero dell'Istruzione
causando danni materiali. Intanto continuano i contatti fra il gover-
no e i rappresentanti degli studenti in rivolta. Il Ministro dell'Istru-
zione, Martin Zilic, ha negato di aver ricevuto un ultimatum da par-
te delle rappresentanze studentesche e ha aggiunto: «Speriamo che
gli studenti riflettano sulle nostre offerte in modo più razionale».
Secondo i giornali, se il governo cileno non accoglierà le richieste
presentate, lunedì sarà lanciata una consegna di sciopero nazionale.

Banlieue, Ségolène vuole il pugno duro
Polemiche nel Ps francese dopo le proposte della socialista favorita per l’Eliseo

Cile, i blog dei «pinguini»
Così vive la lotta degli studenti

Ragazzi diversi che hanno paura della politica
ma vogliono cancellare la legge Pinochet sulla scuola

SANTIAGO DEL CILE
Due ragazze cadono dal tetto della scuola

PIANETA

GUANTANAMO

Sciopero della fame
per 89 prigionieri

«Ogni liceo deve
essere ascoltato
perché siamo il futuro
del Cile e meritiamo di
diventare migliori»

Dalle foto sul web
si capisce che c’è
il rapper ma anche il
figlio dei fiori o il ragazzo
con il mito del Che

«Teniamo fuori
dalla protesta i più
grandi, gli universitari:
loro sono troppo
politicizzati»

Una scuola di Santiago occupata dagli studenti Foto di Santiago Llanquin/Ap

■ di Leonardo Sacchetti

in collaborazione con

NEWYORK Si allarga lo sciopero
della fame dei detenuti di Guanta-
namo: da 75 che erano, sono saliti a
89 i prigionieri che rifiutano il cibo
per protestare contro la detenzione
illimitata nella base prigione per so-
spetti terroristi nell'isola di Cuba.
Sei dei prigionieri che protestano
con il digiuno vengono alimentati a
forza, ha detto il comandante della
Marina Robert Durand, che nei
giorni scorsi, intervistato da una tv
australiana, aveva spiegato che la
politica è di «non permettere che
nessuno muoia mentre è sotto la cu-
stodia degli Usa». Le autorità mili-
tari considerano un detenuto in
sciopero della fame quando rifiuta
nove pasti consecutivi. Tre dei ma-
nifestanti fanno lo sciopero della
fame da agosto. All'apice della pro-
testa, in settembre, avevano rifiuta-
to il cibo in 131. L'agitazione era
poi rientrata quando i militari Usa
avevano adottato tattiche più ag-
gressive per l'alimentazione forza-
ta tra cui l'uso di una speciale sedia

su cui i prigionieri vengono legati
durante la sessione con il sondino
naso-gastrico.
Sono attualmente detenute a Guan-
tanamo 460 persone sospettate di
terrorismo o legami con i taleban.
Nei giorni scorsi, quando 72 dete-
nuti si erano uniti ai tre irriducibili
da agosto, il portavoce Durand ave-
va attribuito la protesta a un tentati-
vo dei detenuti di «guadagnare l'at-
tenzione dell'opinione pubblica»,
forse per l'avvicinarsi di alcune sca-
denze, in particolare le udienze mi-
litari previste a Guantanamo con
conseguenti visite alla base di av-
vocati e giornalisti. Le sciopero
della fame di gruppo, secondo il
portavoce militare, potrebbe essere
anche la conseguenza di tensioni
nate lo scorso 18 maggio, quando
due detenuti tentarono il suicidio
ingerendo una dose eccessiva di
farmaci, mentre altri detenuti attac-
carono le guardie che erano inter-
venute per impedire a un prigionie-
ro di impiccarsi.

13
venerdì2giugno 2006





Il «decalogo Draghi» per il vertice
di Bankitalia è pronto. Il codice
etico fissa le regole deontologiche
del Direttorio in 10 punti. Le nor-
me sono state approvate l’altro ie-
ri dal consiglio superiore, in con-
temporanea all’avvio di un nucleo
di valutazione della «complian-
ce» alle leggi. Un’iniziativa che il
governatore vorrebbe imitata da
tutte le banche. Tra le disposizioni
dettate dal codice, anche quella di
rifiutare regali del vaolre superio-
re ai 200 euro ed una «stretta» su-
gli incarichi esterni.
Insieme alle «regole di condotta»,
in Via Nazionale parte anche la
«stretta» sulla riservatezza delle

notizie. Con un'azione a tutto cam-
po, che va dalla limitazione del
numero di persone a conoscenza
di alcune informazioni particolar-
mente delicate fino al controllo e
all'uso più oculato di Internet e
computer, tutti i dipendenti di Via
Nazionale e delle Filiali sono stati
richiamati alle proprie responsabi-
lità. A farsi carico dell'appello è
stato il direttore generale in perso-
na, Vincenzo Desario, che ha fir-
mato e inviato a tutto il personale
una lettera per richiamare all'ob-
bligo di riservatezza che ognuno è
tenuto a rispettare.
Tornando alle 10 regole d’oro per
i membri del Direttorio, esse pre-

vedono che questi assumano le
proprie decisioni respingendo
eventuali pressioni indebite, evi-
tando di creare o di fruire di situa-
zioni di privilegio e ispirandosi a
criteri di trasparenza». Per garanti-
re la propria imparzialità ed evita-
re trattamenti di favore, non intrat-
tengono con soggetti coinvolti o

interessati dall'attività della banca
«rapporti tali da poter compromet-
tere la loro indipendenza di giudi-
zio». Qualora poi si vengano a ve-
rificare situazioni di conflitto di
interesse (che dovrebbero comun-
que essere evitate), devono essere
portate a conoscenza degli altri
membri del direttorio.
Il Codice, all'articolo 7, obbliga
inoltre alla riservatezza: i membri
del direttorio «non forniscono in-
formazioni riservate sui contenuti
di attività istruttorie o ispettive in
corso».
E nel caso di situazioni che li ri-
guardino e che possano vulnerare
«anche solo in apparenza»
(art.10) l'indipendenza e l'impar-
zialità dell'istituto, riferiscono al

Consiglio Superiore, che viene in-
formato degli eventuali pareri resi
dal Nucleo di valutazione.
Plauso al nuovo stile di Bankitalia
è arrivato da alcune sigle sindacali
presenti nell’istituto. La Fi-
sac-Banca centrale nota «una net-
ta cesura, non solo formale, rispet-
to al passato». Il sindacato apprez-
za anche i contenuti delle ultime
Considerazioni finali, anche se
viene sottolinea l'assenza di riferi-
menti chiari alla rilevanza della di-
stribuzione dei redditi nel condi-
zionare le dinamiche del paese.
Sulla stessa linea la Sibc-Cisal. Ie-
ri infine è partito invece l’altolà
della Falbi all’ipotesi di una nuo-
va articolazione delle filiali.
 b.di g.

Bankitalia: nuove regole di condotta e «stretta» sulla riservatezza delle notizie
Il «decalogo Draghi» per il vertice di via Nazionale è stato approvato dal consiglio superiore. Un forte richiamo alle proprie responsabilità per tutti i dipendenti di Palazzo Koch

QUOTE Benetton, l’immobiliarista romano

Toti, Ubs,anche la stessaPopolare italiana. Le

azioniRcs della exquota Ricucci inmano a Bpi

appena collocate sono andate a ruba. Tra gli

assegnatari ci sono

anche tre investitori

istituzionali italiani, ov-

vero istituti di credi-

to, come si desume da un avviso di
Borsa, che conferma il prezzo del-
le transazioni (4,51 euro) e il quan-
titativo delle azioni assegnate
(108.782.870). Una delle tre ban-
che è la stessa Bpi, cui è rimasto
un 4,53% della società editoriale.
Le altre due potrebbero aver ope-
rato per conto di investitori privati
finali che hanno acquistato parte
del 14,8% collocato, come il 5%
dichiarato da Edizione Holding, la
finanziaria dei Benetton, e la quo-
ta leggermente inferiore acquista-
ta da Toti, mentre la partecipazio-
ne andata al colosso bancario-assi-
curativo Ubs dovrebbe essere mi-
nima.
Ricucci dunque è uscito definitiva-
mente dai giochi di via Solferino,
mentre resta protagonista dei guai
giudiziari legati proprio al suo ten-
tativo di scalata a Rcs. «Perchè io
sto in cella e Moggi no?» è una
delle domande dell’immobiliari-
sta di Zagarolo (come riporta
L’Espresso). La risposta emerge
anche dalle motivazioni, deposita-
te ieri, con cui il Tribunale del Rie-
same di Roma ha respinto la sua
scarcerazione. «La posta in gioco
per il ricorrente e il suo gruppo fi-
nanziario è altissima - si legge tra
l’altro - Da qui la previsione, così
grandemente probabile da rasenta-
re la certezza, che ove lasciato in
libertà, Ricucci non si asterrebbe
dall’usare alcun mezzo, nè lesine-
rebbe alcuna risorsa, pur di influi-
re sull’indagine in corso. La sua
restrizione in carcere ha appunto
lo scopo di consentire il completa-
mento delle indagini al riparo di
ogni attività manipolatrice».

Emergono anche conferme al so-
spetto che Ricucci tentasse la sca-
lata a Rcs «per conto terzi» ossia
per i cosiddetti soci occulti, o fi-
nanziatori occulti, anche perchè le
società del gruppo Magiste non di-
sponevano di liquidità propria e
non producevano un attivo in gra-
do di sostenere una scalata al titolo
Rcs delle dimensioni dichiarate al-
la stampa (Ricucci intendeva sali-
re fino al 29,9%).
Così come emerge la fitta serie di
rapporti stabiliti «per tirarsi fuori
dai guai giudiziari». Ricucci «si è
avvalso, oltre che di militari, an-
che di entrature eccellenti nel
mondo della politica». Una delle
talpe dell’immobiliarista all’inter-
no dell’ex governo sarebbe stato il
sottosegretario di Stato alla Giusti
zia, l’avvocato Giuseppe Valenti-
no, di An.
Una rete di contatti allacciati e fi-
nalizzata a muoversi senza che la
sua attività di scalata al gruppo
Rizzoli-Corriere della Sera venis-
se intralciata.
Il ruolo di Ricucci - si legge anco-
ra nella relazione del Riesame -
non è stato meramente passivo, co-
me egli pretende di far credere.
Egli ha cercato, e non solo subito,
il contatto con i due militari, ha da-
to loro i suoi numeri telefonici ri-
servati, ivi compreso quello del
cellulare lussemburghese, ha in-
trattenuto con loro rapporti parti-
colarmente amicali, pranzi e cene,
a casa o al ristorante, anche con i
rispettivi familiari.

Ingorgo di azionisti in via Solferino
Benetton, Toti e Bpi comprano la quota Rcs di Ricucci che chiede: perché io in galera e Moggi no?

Togliete il Corriere
dalla Borsa

«La scalata Unipol a Bnl, operazione di mercato»
La deposizione di Fiorani. Consob e Bankitalia avvertite passo dopo passo del progetto

IL CORSIVO

Il Nyse Group ed Euronext (che include
le Borse di Parigi, Amsterdam Bruxelles
e Lisbona) hanno raggiunto un accordo
di fusione. La notizia è confermata
come certa dal Wall Street Journal.
La fusione porterà alla nascita del
primo mercato transatlantico (da 16
miliardi di euro) se verrà ovviamente
ratificato dagli azionisti e approvato
dalle autorità antitrust sia americane
che europee.

Domani si fermeranno per 24 ore gli assistenti
di volo della compagnia aerea Eurofly per uno
sciopero proclamato da Filt Cgil, Fit Cisl,
Anpav e Avia. Al centro della protesta - si
legge in una nota sindacale - le «numerose
violazioni contrattuali» da parte dell'azienda.
Lo sciopero interesserà tutti i voli in partenza
dall'intero territorio nazionale dalle ore 00.01
alle ore 23.59 del 3 giugno. Saranno garantiti i
soli voli il cui decollo è previsto dalle 07.00
alle 10.00 e dalle 18.00 alle 21.00.

Fu l'ex governatore della Banca
d'Italia, Antonio Fazio, a chie-
dergli di sostenere il cosidetto
“contropatto” ovvero la cordata
degli immobiliaristi che si oppo-
neva agli spagnoli del Banco di
Bilbao nella scalata a Bnl. Lo af-
ferma l'ex ad di Bpi, Gianpiero
Fiorani, nel corso dell'incidente
probatorio che è proseguito ieri,
quarta udienza, presso il palaz-
zo di giustizia di Milano. Si trat-
ta del capitolo che più diretta-
mente coinvolge Unipol e i suoi
ex vertici, Giovanni Consorte e
Ivano Sacchetti, che nell’estate

del 2005 tentarono senza riu-
scirci di scalare l’istituto di Abe-
te. Fiorani ha spiegato che il suo
compito era quello di individua-
re investitori istituzionali o ban-
cari che sostenessero i
“contropattisti”, privilegiando
banche e assicurazioni italiane.
In particolare ha parlato di un
incarico ricevuto da Fazio per
indagare sull'identità dei titolari
di un paccheto del 10 per cento
di Bnl, del valore di circa un mi-
liardo di euro. Incarico del qua-
le Fiorani non avrebbe mai par-
lato a Consorte e Sacchetti. E

sempre in riferimento a quel
10% Fiorani ha riferito di una
telefonata con Vito Bonsigno-
re, ex parlamentare dell'Udc an-
che lui indagato, nella quale gli
prospettò di versare su un conto
a Singapore 50 milioni di euro,
qualora la sua indagine fosse an-
data in porto. Poi, ha detto Fio-
rani, non se ne fece più nulla.
Ha quindi parlato delle strategie
di Consorte, spiegando che gli
aveva riferito che avrebbe lan-
ciato l'opa su Bnl solo quando
fosse scattata l'obbligatorietà,
ovvero quando avesse superato
la soglia del 30% del capitale
dell'istituto di via Veneto. Pri-

ma, tuttavia, avrebbe firmato
una serie di contratti call per ol-
tre il 20% di Bnl con investitori
istituzionali che gli assicurava-
no il diritto al riacquisto delle
stesse azioni e, per converso, il
successo della sua offerta di ac-
quisto.
Soddisfatti di questa ricostru-
zione i legali di Consorte: «Le
risposte sono state molto soddi-
sfacenti e rispecchiano la verità
dei fatti» ha commentato Filip-
po Sgubbi. Due gli aspetti che
spttolinea: «Innanzitutto Uni-
pol aveva costantemente infor-
mato Consob e Bankitalia dell'
operazione, tenendo costante-

mente al corrente le autorità di
vigilanza e operando in linea
con le loro richieste». Inoltre il
legale ha ricordato che ad Uni-
pol interessava «l'operazione
Bnl sotto il profilo del piano in-
dustriale» e che qui, come per
Antonveneta, era interessata a
un’operazione di bancassicura-
zione».
Il prossimo appuntamento è fis-
sato per il 5 giugno, quando,
esaurito, l'interrogatorio a Fiora-
ni, i legali degli altri 70 indagati
potrebbero procedere col con-
troesame o partire con l'interro-
gatorio all'ex direttore finanzia-
rio di Bpi, Gianfranco Boni.

Di fronte alle ultime scelte di un grande gruppo industriale come i
Benetton ( vendono le Autostrade e si comprano una quota nel
salottino affollato del Corriere della Sera) ci sarebbe da chiedersi
cosa scriverebbe il governatore Draghi nelle sue
Considerazioni... Ma c’è una cosa semplice che balza all’occhio
dopo la vendita delle azioni Rcs dell’ex scalatore Ricucci a
Benetton, il costruttore Toti e la Bpi: in via Solferino ormai non c’è
più spazio per nessuno. C’è un patto di sindacato che controlla
oltre il 60% delle azioni, un patto appena rinnovato e rafforzato
per tre anni contro i “barbari” che avevano osato minacciare la
sacralità del Corriere. Nel patto c’è il bel mondo: Mediobanca,
Fiat, Capitalia, Intesa, Pirelli, il moralizzatore Della Valle e il
primatista delle tangenti Ligresti. Anche Cesare Romiti ha ancora
qualche azione. Al 64% e passa del capitale vincolato nel patto, si
aggiunge il 15% in mano ai nuovi soci che si suppone saranno
azionisti stabili. E si sale così vicino all’80%. In più ci sono
investitori istituzionali che mantengono in portafoglio altre quote
di capitale. Insomma il flottante della Rcs è ridotto a ben poca cosa
e chissà se la Consob vorrà verificarne le dimensioni dopo le
ultime novità. Ma di fronte a questo solido blocco di capitale,
dovrebbero essere gli stessi prestigiosi azionisti del Corriere della
Sera a togliere la società dalla Borsa: una bell’offerta pubblica di
acquisto e finirebbe questa finzione, paragonabile solo alla favola
pluriennale della quotazione del Sole-24 Ore.
Coraggio signori, fate finalmente un’operazione di mercato.

ULTIM’ORA: OK ALLA FUSIONE
TRA NYSE ED EURONEXT

Uno studio della Deloitte rivela che il
campionato italiano di calcio di serie A
è il secondo in Europa in termini di
fatturato con 1,34 miliardi di euro di ricavi
dichiarati nella stagione 2004-2005,
dietro soltanto al campionato inglese
che ha registrato ricavi per 1,97 miliardi

EUROFLY, DOMANI SCIOPERO
DEGLI ASSISTENTI DI VOLO

Si dovranno rifiutare
regali del valore
superiore ai 200 euro
Saranno limitati
gli incarichi esterni

Una delle talpe
dell’immobiliarista
sarebbe stato
l’ex sottosegretario
Valentino di An

■ / Roma

■ di Susanna Ripamonti / Milano

ECONOMIA & LAVORO
CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

800112233
www.linear.it

SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!

HAI
FIUTO?

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

La sede del quotidiano il “Corriere della sera” in via Solferino a Milano Foto Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano
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SVOLTE «La sbornia è finita». Il segretario

generale della Fiom, Gianni Rinaldini, sintetiz-

za così la fine di «un processo di precarizza-

zione di massa che non sta più in piedi». L’al-

ternativa?: «Un pro-

cesso opposto che

non neghi la flessibili-

tà, ma che rimetta al

centro il lavoro a tempo indeter-
minato». Eccola qui la posizione
dell’organizzazione di categoria
delle tute blu.
Il nodo del lavoro precario è stato
negli ultimi anni al centro del di-
battito congressuale e adesso che
si è insediato a pieno titolo il nuo-
vo governo, il sindacato dei me-
talmeccanici della Cgil rilancia il
tema con una campagna che è ini-
ziata ieri con un convegno sulla
precarietà «che invade i tempi di
lavoro e di vita». È stato il segre-
tario nazionale Giorgio Crema-
schi a pronunciare la relazione di
apertura: «L'estensione di questi
anni della precarietà del lavoro
nel nostro paese non ha inciso in
alcun modo nello stock di lavoro
nero, clandestino, sommerso - ha
sottolineato - anzi, in questi ulti-
mi anni assistiamo a una crescita
ulteriore del lavoro nero». Una
constatazione, che secondo Cre-
maschi, contraddice chi auspica
un abbassamento medio dei dirit-
ti «fino al punto nel quale le im-
prese troveranno conveniente as-
sumere». Quindi il dirigente del-
la Fiom propone una sorta di piat-
taforma in undici punti per riequi-
librare il mercato del lavoro ita-
liano, fino ad arrivare al passag-
gio più delicato: quello in cui af-
ferma la necessità di un’azione
politica «per ottenere una nuova
legislazione sul lavoro che parta
dalla cancellazione della legge
30».
Anche questa non è una questio-
ne nuova. All’interno del sinda-
cato e della sinistra si è già di-
scusso moltissimo sull’opportu-
nità di puntare alla «cancellazio-
ne» della legge 30 o, piuttosto, a
un «superamento» di quel testo.
E le posizioni sono abbastanza
note. Ma ieri, a Milano, al di là
dell’immediata sottolineatura di
un altro segretario nazionale del-
la Fiom, come Fausto Durante
(dell’area più moderata del sinda-
cato), che ha definito «poco utile

continuare a porre l’enfasi sulla
cancellazione», non è sfuggito il
fatto che il leader dei metalmec-
canici, nelle sue conclusioni, pur
ricorrendo a termini tranchant
nel merito della legge 30 non ab-
bia mai pronunciato il termine
«cancellazione», né alcun suo si-
nonimo.
Al di là di questa discussione, co-
munque, la battaglia del sindaca-
to contro la precarietà resta una

priorità, e lo conferma il segreta-
rio nazionale della Cgil Fulvio
Fammoni che in questi mesi sta
coordinando anche una massic-
cia campagna contro il lavoro ne-
ro e che, al convegno della Fiom,
ha sottolineato che «alcuni punti
del programma dell’Unione sul
tema del lavoro sono già stati in-
fluenzati dal sindacato».

Boom del mercato italiano dell'
auto nel mese di maggio, con la
quota Fiat oltre il 30%, dopo la
battuta d'arresto di aprile dovuta
alla concomitanza di vari fattori,
come le elezioni, la Pasqua e i
ponti festivi.
Le vetture immatricolate sono
state 225.920, addirittura con una
crescita del 49,5%. Questo forte
incremento è dovuto in buona
parte, ma non interamente, al fat-
to che il confronto si fa con il
maggio 2005 in cui le immatrico-
lazioni furono fortemente pena-
lizzate da un lungo sciopero delle
bisarche che ostacolò la regolare
fornitura di autoveicoli ai conces-
sionari.
Secondo il Centro Studi Promo-
tor di Bologna, «il risultato del
mese scorso è comunque molto
favorevole anche rispetto a mag-
gio 2004, nei cui confronti si regi-
stra una crescita del 9,1%». Gra-
zie al risultato di maggio il con-
suntivo dei primi cinque mesi del
2006 sale a quota 1.115.356 con
una crescita del 12,5%.
«La ripresa del mercato automo-
bilistico italiano delineatasi nella
seconda metà del 2005 e rafforza-

tasi all'inizio del 2006 sta dunque
continuando - prosegue il Csp -,
ed ha anzi accelerato sostenuta
da diversi fattori».
A parere del Centro Studi Promo-
tor la situazione del mercato ita-
liano è attualmente la migliore
tra quelle dei grandi mercati auto-
mobilistici europei che, sulla ba-
se dei dati dei primi quattro mesi
dell'anno (i risultati di maggio
non sono ancora disponibili), so-
no tutti in calo, tranne il mercato
tedesco che fa registrare un mo-
desto incremento dell'1,2%.
Sulla buona intonazione del mer-
cato italiano un effetto positivo
ha certamente la ripresa del grup-
po Fiat che sta esercitando un
ruolo trainante sulla domanda ita-
liana di autovetture, come sottli-
neato dallo stesso Lingotto.
«Con oltre 69 mila vetture vendu-
te - spiega la nota -, Fiat Auto su-
pera per il quinto mese consecuti-
vo la soglia del 30 per cento di
quota, attestandosi al 30,7 per
cento. Rispetto a un anno fa,
quando aveva raggiunto il 27,7
per cento, si è quindi registrato
un aumento di 3 punti percentua-
li».
Ed ancora, «sul fronte dei volumi
le vendite di Fiat Auto sono au-
mentate del 65,6 per cento rispet-
to a maggio 2005 quando le im-
matricolazioni erano state meno
di 42 mila, anche a causa dello
sciopero degli autotrasportatori,
con un progresso del 20,5 per
cento nel confronto con aprile
2006 quando erano state immatri-
colate 57 mila vetture».

I lavoratori dell’Upim scioperano. Domani, il
5, 6 e 7 giugno saranno giornate di mobilitazione
a Milano con un presidio davanti alla filiale della
catena di grandi magazzini, in piazza San Babila.
L'astensione del lavoro è stata indetta per l’intera
giornata di domani, mentre il presidio verrà man-
tenuto per tutte e quattro le giornate di protesta.
I motivi? Come spiega la Filcams Cgil di Milano
e della Lombardia, il sindacato del commercio, le
ragioni per scioperare non mancano. Ne baste-
rebbe uno per tutti: Upim intende licenziare 455
dipendenti (più di 100 tra Milano e Lombardia).
E la scelta di sbaraccare anche il punto vendita
che si affaccia sulla prestigiosa piazza San Babi-
la, secondo i sindacati, autorizza a sospettare
obiettivi di speculazioni immobiliari.
Ma non è tutto. I lavoratori protestano anche per
la decisione unilaterale, da parte dell’azienda, di
cancellare «trent’anni di contrattazione, cancel-

lando i diritti e dignità di chi lavora». E anche
«contro l'arroganza e l'arbitrio di una direzione
che attraverso ordini di servizio su orari di lavo-
ro, rifiuta ogni confronto, non rispetta gli accordi
di filiale che definiscono gli orari di lavoro, im-
ponendo alle lavoratrici e lavoratori orari che im-
pediscono il diritto di organizzarsi la vita».
Finora, nel corso degli incontri con le organizza-
zioni sindacali la direzione aziendale «ha pervi-
cacemente continuato a ribadire e a praticare le
scelte e azioni sin qui attuate senza alcuna volon-
tà seria di confronto», ricorda ancora la Filcams.
E anche per questo sono state programmate 8 ore
di sciopero da attuarsi entro il 18 di giugno (data
del prossimo incontro tra aziendale e sindacati) a
livello territoriale. Per «ribadire la necessità di un
confronto serio, per ricercare soluzioni sia occu-
pazionali, che di salvaguardia della dignità e dei
diritti di chi lavora».

L’Associazione ex Consiglieri
regionali dell’Emilia-Romagna
si unisce al dolore dei familiari
per la scomparsa del suo asso-
ciato

PIERINO D’ATTORRE
già Consigliere regionale nella
3ª legislatura.

27.05.2005 27.05.2006
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ELISEO GUERNELLI
Ad un anno dalla scomparsa lo
ricordano con immutato affetto
la moglie Alfa, Florisa, Matteo.

«Care imprese
è finita la sbornia
del lavoro precario»
La Fiom propone una piattaforma che
rimette al centro il tempo indeterminato

MILANO
Upim, sciopero contro licenziamenti e chiusure

ECONOMIA & LAVORO

Sestriere: il Lingotto lascia
lo sci di Giovanni Agnelli
Il centro nato negli anni 30. Accordo per trenta milioni

Si dimezzerà il costo delle telefo-
nate dai cellulari per le chiamate
che faremo quando saremo in
viaggio all'estero. I principali
operatori di telefonia mobile in
Europa hanno infatti concordato
una riduzione di circa il 50% del
prezzo medio delle tariffe di roa-
ming applicate tra gli operatori.
Ciò dovrebbe quindi portare an-
che ad una forte riduzione del
prezzo al dettaglio dei servizi di
roaming che consentono ai clien-
ti finali di effettuare e ricevere
chiamate mentre sono in viaggio
nell' area economica europea.
La previsione del calo delle tarif-
fe deriva dall'accordo stretto tra
Orange, Telecom Italia, Wind
Telenor, TeliaSonera, T-Mobile
e Wind, la cui clientela rappre-

senta complessivamente quasi
200 milioni di utenti di telefonia
mobile nell'Unione Europea.
Questi operatori hanno infatti
concordato di fissare un tetto
massimo alle tariffe medie all'in-
grosso che ciascun operatore pra-
tica agli altri per la fornitura di
servizi di roaming, pari a a 45 eu-
rocent al minuto dall'ottobre
2006 e a 36 eurocent al minuto
dall'ottobre 2007, con una ridu-
zione di circa la metà rispetto ai
prezzi attuali. La previsione della
riduzione dei prezzi al dettaglio
deriva da uno specifico accordo
tra i produttori che si sono impe-
gnati a riversare i benefici di que-
sta riduzione agli utenti fina-
li,«nel modo più completo e rapi-
do possibile, in ragione delle di-

namiche di mercato».
Per vigilare sul calo delle tariffe
sarà nominato un organismo indi-
pendente che pubblicherà, con
cadenza semestrale, un indice
che evidenzierà l'andamento dei
prezzi praticati all'utenza finale a
livello di tutta l'aerea.
Gli operatori aderenti all'iniziati-
va, a loro volta, proporranno l'ap-
plicazione del tetto delle tariffe
all'ingrosso, a tutti gli operatori
disponibili. È prevedibile che al-
tri operatori aderiranno prima
dell'ottobre 2006.
Secondo i promotori dell'accor-
do «uno dei vantaggi principali
di questo progetto rispetto a quel-
lo proposto dalla Commissione
Europea è che spazio alla concor-
renza su prezzi e servizi sia nel
mercato all'ingrosso che a livello
degli utenti finali».

Cellulari, meno care
le telefonate all’estero
Ridotti del 50% i costi di roaming tra gli operatori

Auto, la Fiat
resta oltre il 30%
A maggio boom del mercato italiano
con un incremento di quasi il 50%

Il raffronto
con lo stesso mese
dell’anno scorso
falsato dallo sciopero
delle bisarche

Il segretario generale della Fiom, Gianni Rinaldini Foto di Alessandro Contaldo/Ansa

■ di Giampiero Rossi / Milano

La flessibilità
senza regole
non è servita
a combattere
il sommerso

Gli Agnelli se ne vanno dal Sestrie-
re ed è un abbandono che vale una
trentina di milioni di euro. Tanti, ma
anche pochi, al di là dei valori im-
mobiliari in gioco. Pochi se si pensa
alla storia del Sestriere, un’inven-
zione di Giovanni Agnelli, il fonda-
tore dell’impresa automobilistica,
che s’era innamorato evidentemen-
te di quei monti e di quei prati al
punto da acquistarli. In realtà a un
prezzo assai modico, anche per que-
gli anni, gli anni trenta: quaranta
centesimi al metro quadro. Poi natu-
ralmente, con vero spirito imprendi-
toriale, non rinunciò a guadagnarci
su qualcosa, facendo costruire im-
pianti di risalita (ai monti Bianchet-
ta e Sises) e alberghi, le due celeber-
rime torri a cilindro progettate dal-
l’architetto Vittorio Bonadè-Botti-

no. Fondando anche una società con
il fine dello sfruttamento: la Sestrie-
res spa. Seguirono altri alberghi, un
campo da golf, il trampolino per il
salto con gli sci. Sestriere divenne
comune nel 1935, per regio decreto,
e si diede uno stemma: una banda
nera e una verde e in mezzo un paio
di sci. La guerra fermò lo sviluppo,
che riprese a pace fatta, sotto la gui-
da di un nipote del senatore Agnelli,
Giovanni Nasi (che ne fu sindaco
per una eternità: dal 1948 al 1980).
Era da tempo che la Fiat dei giovani
tentava di vendere. L’accordo sareb-
be stato infine raggiunto. Chi sbor-
serà i trenta milioni saranno perso-
naggi di minor fama del fondatore e
degli eredi: Alessandro Perron Ca-
bus, un albergatore e assessore di
Sauze d’Oulx, e Giovanni Brasso,

proprietario della Publigest, la so-
cietà che aveva gestito lo stadio del-
le Alpi, ora della Juventus. La Se-
strieres Spa è proprietaria del 50%
circa degli impianti sciistici del
comprensorio della Via Lattea (che
si estende nei comuni di Sestriere,
Sauze d' Oulx, Cesana-Sansicario e
Claviere). L' altra metà, costruita in
occasione delle ultime Olimpiadi, è
di proprietà pubblica. In corsa per
l’acquisto della Sestrieres Spa c’era-
no anche i francesi di Transmonta-
gne, che nel 2004 avevano acquisito
il comprensorio sciistico di Bardo-
necchia (Torino), il gruppo del
Trentino guidato dall'imprenditore
Capitani di Bormio e una cordata
che faceva capo alla Federalberghi
dell' Valle di Susa.
La società del Sestriere dà lavoro a
ottanta persone in pianta stabile e a
circa quattrocento stagionali.

■ / Milano ■ / Milano

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

■ / Milano
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Cambi ineuro

A
Acea 20191 10,43 10,51 1,33 24,45 275 8,38 10,89 0,4700 2220,80
Acegas-Aps 13126 6,78 6,72 -2,14 -12,55 72 6,77 8,14 0,2900 371,77
Acotel 29089 15,02 15,12 -0,36 10,61 2 12,92 19,02 0,4000 62,65
Acq. De Ferr. r nc 7079 3,66 3,67 6,38 -16,91 31 3,06 4,48 0,0125 55,07
Acq. De Ferrari 9699 5,01 5,01 -4,75 -18,62 0 5,01 6,46 0,1060 112,09
Acq. Potab. 31718 16,38 16,37 - -3,58 0 16,32 17,61 0,1000 82,73
Acsm 4405 2,27 2,23 -2,97 2,80 60 2,21 2,72 0,0700 85,30
Actelios 18098 9,35 9,45 2,03 9,85 48 8,51 11,62 - 632,60
Aedes 10731 5,54 5,59 1,40 1,74 29 5,42 6,25 0,1800 555,15
Aem 3447 1,78 1,79 0,17 10,08 4883 1,62 1,83 0,0530 3204,08
Aem To 3768 1,95 1,94 -0,92 -4,89 92 1,93 2,33 0,0335 989,83
Aem To w08 997 0,51 0,51 0,27 -4,13 4 0,50 0,65 - -
Aerop. Firenze 28546 14,74 14,70 -2,51 6,93 2 12,74 16,09 0,1400 133,20
Alerion 851 0,44 0,44 1,26 -0,77 81 0,41 0,50 0,0050 175,89
Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 1604 0,83 0,83 3,35 -14,64 21798 0,76 1,28 0,0413 1148,46
Alleanza 17502 9,04 9,05 -0,18 -13,97 2512 8,96 10,72 0,4550 7650,09
Amga 3197 1,65 1,65 -0,12 - 206 1,60 1,95 0,0280 607,45
Amplifon 13562 7,00 6,96 -0,94 23,27 274 5,59 8,20 0,3000 1385,23
Anima 5509 2,85 2,84 -1,18 -7,69 115 2,85 3,52 0,1250 298,73
Ansaldo Sts 16123 8,33 8,29 -3,10 - 251 8,14 9,18 - 832,70
Art'é 14239 7,35 7,33 0,05 -30,72 3 6,77 11,33 0,4000 26,33
Asm 5338 2,76 2,76 -0,36 7,74 352 2,53 2,92 0,1050 2134,76
Astaldi 9954 5,14 5,17 -0,02 6,77 159 4,64 6,36 0,0850 506,00
Auto To-Mi 31064 16,04 16,05 -0,46 1,08 212 15,75 18,43 0,3000 1411,78
Autogrill 23617 12,20 12,21 -0,01 5,45 980 11,44 13,36 0,2400 3102,92
Autostrade 44031 22,74 22,74 0,35 10,82 2200 20,11 24,30 0,3100 13000,72
Azimut H. 16356 8,45 8,52 0,60 27,81 1173 6,61 10,57 0,1000 1219,57

B
B. Bilbao Viz. 31691 16,37 16,67 4,25 7,44 1 15,11 17,75 0,1150 -
B. C.R. Firenze 4260 2,20 2,21 -0,45 -0,27 336 2,14 2,83 0,0520 2502,03
B. Carige 8136 4,20 4,20 -0,02 26,99 720 3,31 4,20 0,0750 4113,52
B. Carige risp 8984 4,64 4,60 -0,73 -1,02 6 4,45 5,24 0,0950 711,91
B. Desio 12332 6,37 6,30 -0,77 2,07 40 5,97 7,82 0,0830 745,17
B. Desio r nc 12049 6,22 6,20 1,56 3,48 4 5,79 6,97 0,1000 82,16
B. Fideuram 8243 4,26 4,29 0,40 -8,02 1783 4,22 5,20 0,1700 4173,10
B. Finnat 2016 1,04 1,04 -0,86 -9,56 654 0,95 1,27 0,0130 377,76
B. Ifis 22724 11,74 11,80 -0,06 17,70 18 9,88 13,55 0,2400 336,65
B. Intermobiliare 16129 8,33 8,33 -0,20 10,54 26 7,51 9,66 0,2500 1286,43
B. Intesa 8773 4,53 4,56 0,89 0,35 20942 4,41 5,17 0,2200 27110,67
B. Intesa r nc 8099 4,18 4,19 1,13 -0,90 3985 4,03 4,93 0,2310 3900,61
B. Italease 79445 41,03 41,82 3,64 89,08 306 21,70 51,79 0,4900 3128,23
B. Lombarda 25962 13,41 13,34 -1,59 11,14 178 12,06 14,05 0,4000 4321,29
B. Profilo 4752 2,45 2,45 - 14,30 244 2,07 2,91 0,1470 307,37
B. Santander 21419 11,06 11,08 -0,74 -0,93 8 10,97 12,34 0,1376 -
B. Sard. r nc 33466 17,28 17,29 0,87 0,01 6 17,07 18,70 0,5000 114,07
B.P. Etruria e L. 28535 14,74 14,71 -1,20 4,53 53 14,10 17,73 0,2200 794,85
B.P. Intra 25772 13,31 13,30 -1,08 11,13 225 11,98 15,00 0,2000 645,06
B.P. Italiana 14987 7,74 7,75 0,53 3,99 1418 7,44 9,37 0,2750 3756,99
B.P. Milano 18834 9,73 9,76 -0,10 4,36 883 9,31 10,94 0,1500 4037,04
B.P. Spoleto 21975 11,35 11,35 1,63 4,37 4 10,70 13,11 0,4000 248,31
B.P. Verona No 41901 21,64 21,87 2,24 25,16 4281 17,29 23,49 0,7000 8070,33
B.P.U. Banca 38044 19,65 19,81 1,78 5,39 1937 18,64 21,61 0,7500 6766,75
BasicNet 2355 1,22 1,25 4,87 135,07 3456 0,52 1,47 0,0930 74,17
Bastogi 417 0,22 0,21 -2,96 -20,08 354 0,20 0,29 - 145,53
BB Biotech 94316 48,71 48,97 2,21 -5,14 8 45,65 56,79 1,8000 -
Bca Ifis w08 10984 5,67 5,80 -0,48 30,65 5 4,25 7,43 - -
Beghelli 1039 0,54 0,54 0,32 -11,04 24 0,54 0,67 0,0258 107,34
Benetton 22174 11,45 11,43 -1,82 19,32 312 9,60 12,49 0,3400 2079,21
Beni Stabili 1557 0,80 0,82 1,95 -0,89 17157 0,80 0,96 0,0240 1368,28
Biesse 23923 12,36 12,32 -1,40 82,31 140 6,78 13,60 0,1800 338,44
Bipielle Inv. 17320 8,95 8,95 0,06 49,58 15 5,98 9,14 0,2900 2457,07
Bnl 6241 3,22 3,21 0,06 15,11 1642 2,80 3,22 0,0801 9894,84
Bnl r nc 6593 3,40 3,42 -2,06 37,46 48 2,48 3,66 0,1248 78,99
Boero 34078 17,60 17,60 - 10,00 0 15,25 18,50 0,4000 76,39
Bon. Ferraresi 66007 34,09 34,25 1,33 3,71 0 32,87 37,11 0,1300 191,76
Brembo 13990 7,22 7,21 -1,02 12,64 73 6,14 8,25 0,2100 482,52
Brioschi 788 0,41 0,40 -1,52 -2,47 105 0,40 0,49 0,0038 202,90
Brioschi w 134 0,07 0,07 -2,96 5,79 590 0,06 0,09 - -
Bulgari 16931 8,74 8,74 -0,91 -8,04 1283 8,59 10,41 0,2500 2606,71
Buongiorno Spa 8094 4,18 4,14 -1,24 28,34 798 3,26 5,45 - 360,83
Buzzi Unicem 34299 17,71 17,68 -1,58 33,72 392 13,25 21,91 0,3200 2779,11
Buzzi Unicem r nc 22174 11,45 11,46 -1,23 24,30 47 9,21 14,69 0,3440 464,64

C
C. Artigiano 6560 3,39 3,40 0,83 1,13 41 3,26 3,62 0,1240 482,44
C. Bergam. 54061 27,92 28,10 3,31 9,23 8 25,56 29,35 0,9500 1723,41
C. Valtellinese 21440 11,07 11,06 -0,31 -3,01 54 10,76 12,94 0,4000 1007,33
Cad It 15788 8,15 8,17 -1,33 -19,22 9 7,87 10,37 0,1800 73,22
Cairo Comm. 72707 37,55 37,52 -0,35 -23,48 16 36,26 53,23 3,0000 294,18
Caltagir. r nc 17310 8,94 8,94 0,35 27,66 0 7,00 9,26 0,1200 8,14
Caltagirone 16683 8,62 8,73 0,07 18,92 135 7,12 9,44 0,1000 933,03
Caltagirone Ed. 13188 6,81 6,79 -0,37 -3,21 11 6,78 7,72 0,3000 851,38
Cam-Fin w06 351 0,18 0,19 6,07 -21,85 152 0,17 0,27 - -
Cam-Fin. 3483 1,80 1,82 2,07 -1,15 325 1,75 2,10 0,0300 647,72
Campari 14441 7,46 7,54 2,18 17,88 335 6,23 7,94 0,1000 2165,80
Capitalia 12671 6,54 6,56 1,52 33,39 23001 4,91 7,31 0,2000 16945,05
Carraro 7075 3,65 3,66 -1,08 6,41 31 3,43 4,05 0,1250 153,47
Cattolica Ass. 79000 40,80 40,66 -1,53 -6,59 121 40,06 48,49 1,5000 1933,56
Cdb Web Tech 7286 3,76 3,80 0,40 20,84 257 3,11 4,15 - 381,43
Cdc 12820 6,62 6,64 -0,95 -28,90 7 6,29 9,83 0,5600 81,20
Cell Therapeutics 2329 1,20 1,21 10,34 -36,82 7854 1,06 1,93 - -
Cembre 11621 6,00 6,00 0,22 26,87 5 4,72 6,31 0,1500 102,03
Cementir 10901 5,63 5,72 0,07 12,87 264 4,99 7,15 0,0850 895,85
Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8376 4,33 4,31 -1,15 -3,35 1 4,16 4,62 0,0500 43,26
Chl 1967 1,02 0,99 -1,89 87,18 5538 0,52 1,30 - 127,16
Ciccolella 3873 2,00 2,03 -0,54 73,76 63 1,13 2,91 0,0516 24,00
Cir 4337 2,24 2,25 -0,44 0,13 2450 2,24 2,63 0,0500 1747,30
Class 2908 1,50 1,50 -1,19 -8,86 78 1,48 1,71 0,0100 139,11
Cofide 1938 1,00 1,01 0,90 -1,67 574 1,00 1,17 0,0150 719,93
Coin 7180 3,71 3,68 -3,81 31,63 91 2,82 4,33 - 491,94
Credem 19136 9,88 9,80 -1,70 5,19 481 9,38 11,49 0,3000 2754,05
Cremonini 4140 2,14 2,15 0,51 7,93 215 1,97 2,44 0,2260 303,21
Crespi 1804 0,93 0,95 3,12 9,63 36 0,85 0,96 0,0350 55,90
Csp 1784 0,92 0,93 1,87 -13,91 34 0,89 1,10 0,0500 22,57

D
Dada 33503 17,30 17,24 -1,92 24,63 2 13,67 19,80 - 276,30
Danieli 17361 8,97 9,10 2,67 41,80 197 6,32 9,78 0,0600 366,53
Danieli r nc 10938 5,65 5,66 1,22 20,86 202 4,48 6,42 0,0807 228,36
Data Service 10431 5,39 5,31 -1,67 5,05 3 5,13 7,40 0,5200 27,04
Datalogic 11259 5,82 5,86 -0,31 -6,66 74 5,53 7,55 0,2200 369,24
Datamat 18759 9,69 9,69 0,24 -0,45 2 9,43 9,88 0,1950 274,74
De' Longhi 5249 2,71 2,72 -0,44 17,77 4 2,30 3,08 0,0200 405,29
Digital Bros 7834 4,05 4,05 0,55 -7,01 4 3,77 4,51 - 57,09
Digital M. Techn. 88972 45,95 46,09 2,67 44,41 115 30,55 48,95 - 516,89

Dmail Gr. 18499 9,55 9,46 -0,45 6,10 58 8,50 11,26 0,1000 73,09
Ducati 1399 0,72 0,72 1,77 3,15 2357 0,65 0,82 - 115,82

E
Edison 3032 1,57 1,60 2,84 -8,26 419 1,53 1,76 0,0380 6518,51
Edison r 3297 1,70 1,69 1,20 -6,21 68 1,64 2,23 0,2180 188,34
Edison w07 1510 0,78 0,78 -1,76 -7,14 10 0,76 0,90 - -
Eems 13376 6,91 6,96 -0,37 - 379 6,89 11,19 - 284,22
El.En 55571 28,70 28,91 0,84 -5,87 5 28,33 34,60 0,5500 134,50
Emak 9490 4,90 4,90 -0,08 2,15 10 4,73 5,57 0,1500 135,53
Enel 13453 6,95 6,98 0,36 3,87 33282 6,68 7,21 0,1900 42848,71
Enertad 5300 2,74 2,73 1,45 -5,56 311 2,37 3,31 0,0207 259,65
Engineering I.I. 58553 30,24 30,19 -0,23 -5,79 2 29,92 36,96 0,3609 378,00
Eni 45367 23,43 23,44 -0,13 -0,93 43017 22,76 25,01 0,4500 93845,56
Erg 36671 18,94 19,04 -1,36 -7,93 811 17,57 25,30 0,4000 2846,91
Ergo Previdenza 9284 4,80 4,76 -0,73 -7,36 18 4,71 5,52 0,1740 431,55
Espresso 7675 3,96 3,98 1,30 -10,80 2695 3,93 4,68 0,1450 1720,42
Esprinet 27656 14,28 14,36 0,32 54,48 182 9,25 17,53 0,1100 748,49
Euphon 14292 7,38 7,41 1,62 -20,02 1 7,00 9,37 0,6000 52,70
Eurofly 7453 3,85 3,80 -0,08 -38,71 5 3,74 6,34 - 51,40
Eurotech 23551 12,16 12,27 -0,21 41,93 142 7,14 14,20 - 226,54
Eutelia 11815 6,10 6,10 -0,05 -16,70 18 5,97 7,83 - 399,18
Exprivia 1961 1,01 1,01 -2,04 -8,49 49 0,93 1,25 - 34,37

F
FastWeb 73753 38,09 38,28 -0,60 -1,98 440 37,65 42,91 - 3028,46
Fiat 20333 10,50 10,50 0,10 41,01 16419 7,45 11,69 0,3100 11469,68
Fiat priv 16507 8,53 8,54 -0,14 42,46 141 5,98 9,37 0,3100 880,57
Fiat r nc 18441 9,52 9,57 0,83 43,20 128 6,64 10,35 0,4650 761,09
Fiat w07 286 0,15 0,15 -1,60 -18,45 318 0,08 0,23 - -
Fidia 8632 4,46 4,50 2,04 -4,48 6 4,39 5,28 0,1400 20,95
Fiera Milano 16309 8,42 8,41 0,06 -5,10 13 8,36 9,42 0,3000 285,36
Fil. Pollone 1931 1,00 1,01 0,10 -7,39 21 0,96 1,14 0,0500 10,62
Finarte-Sem. 1139 0,59 0,59 -2,91 -25,51 40 0,55 0,81 0,0362 29,45
Finmeccanica 34880 18,01 18,16 1,11 10,00 2097 16,38 19,53 0,0130 7640,62
Fondiaria-Sai 57759 29,83 30,06 -1,41 5,93 1372 27,68 34,70 0,9500 3925,92
Fondiaria-Sai r nc 42462 21,93 21,95 -2,40 2,76 283 21,11 26,47 1,0020 926,99
Fondiaria-Sai r w 3359 1,74 1,74 2,06 6,25 0 1,59 2,24 - -
Fondiaria-Sai w08 13323 6,88 6,93 -0,79 5,29 4 6,39 8,12 - -
FullSix 13637 7,04 7,10 -0,06 -6,34 8 6,95 10,64 - 77,59

G
Gabetti Hold. 7155 3,69 3,66 -0,95 6,76 6 3,46 4,39 0,0700 118,24
Gaiana 10394 5,37 5,36 2,76 54,47 39 3,46 6,04 0,1000 96,39
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 9263 4,78 4,79 -1,83 3,24 5 4,59 5,57 0,2400 68,89
Gemina 5114 2,64 2,64 -2,47 31,98 333 2,00 3,23 0,0200 962,58
Gemina r nc 5325 2,75 2,75 - 58,96 0 1,73 3,17 0,0500 10,35
Generali 54370 28,08 28,20 -0,63 -4,85 7038 27,29 32,29 0,5400 35838,84
Geox 18660 9,64 9,66 -0,78 2,52 262 8,91 11,57 0,0850 2494,48
Gewiss 12266 6,34 6,32 0,05 25,30 12 4,98 6,56 0,0800 760,20
Gim 1317 0,68 0,67 -0,84 -9,45 204 0,65 0,83 0,0724 144,16
Gim r nc 1525 0,79 0,79 -1,55 3,82 26 0,76 0,93 0,0724 10,76

Gim w08 444 0,23 0,23 0,09 -17,36 6 0,21 0,30 - -
Grandi Viaggi 4138 2,14 2,13 -1,94 57,02 26 1,33 2,28 0,0200 96,17
Granitifiandre 16348 8,44 8,44 1,69 15,99 21 6,96 8,97 0,1200 311,23
Guala Closures 9714 5,02 4,96 -1,31 11,27 285 4,51 6,09 - 339,27

H
Hera 4841 2,50 2,50 -0,71 11,11 21931 2,18 2,69 0,0600 2541,88

I
I. Lombarda 402 0,21 0,21 0,63 10,65 2314 0,19 0,26 - 853,09
I.Net 93657 48,37 49,14 3,21 20,99 10 39,02 58,19 1,0000 198,32
Ifi priv 32142 16,60 16,63 0,04 18,86 230 13,97 19,26 0,6300 1274,90
Ifil 8351 4,31 4,30 0,02 18,88 2956 3,63 5,05 0,0683 4479,54
Ifil r nc 8132 4,20 4,18 -0,26 9,38 48 3,84 4,97 0,0890 157,01
Ima 21266 10,98 11,00 -0,55 19,90 66 9,16 11,69 0,4000 396,49
Imm. Grande Dis. 4816 2,49 2,56 9,04 23,67 2213 2,00 2,58 0,0220 701,95
Immsi 4465 2,31 2,34 1,39 0,96 325 2,25 2,74 0,0300 659,52
Impregilo 5842 3,02 3,01 0,10 8,60 1841 2,78 3,81 0,0300 1198,34
Impregilo r nc 7460 3,85 3,85 -1,21 18,23 0 3,26 4,39 0,0404 6,22
Indesit Comp. 18180 9,39 9,43 -0,82 6,97 273 8,68 11,20 0,3610 1060,92
Indesit r nc 20981 10,84 11,02 0,27 20,05 0 9,00 12,12 0,3790 5,54
Intek 1449 0,75 0,75 2,43 7,13 520 0,65 0,91 0,0075 137,81
Interpump 12830 6,63 6,60 -1,05 20,98 227 5,42 7,23 0,1500 529,55
Ipi Spa 18081 9,34 9,19 -3,69 26,67 1 7,10 10,47 0,5000 380,84
Irce 5654 2,92 2,92 0,34 -1,05 0 2,85 3,08 0,0200 82,13
Isagro 17059 8,81 8,78 -0,68 -4,34 18 8,81 11,96 0,3000 140,96
It Holding 3021 1,56 1,56 2,43 -2,99 104 1,50 1,91 0,0258 383,56
It Way 12657 6,54 6,51 -1,75 -6,02 13 6,19 7,44 0,0800 28,88
Italcementi 36578 18,89 19,08 0,74 20,13 599 15,34 22,63 0,3300 3345,93
Italcementi r nc 24105 12,45 12,60 1,29 17,12 209 10,38 15,40 0,3600 1312,52
Italmobiliare 127658 65,93 66,73 1,72 13,17 5 57,99 78,09 1,2700 1462,50
Italmobiliare r nc 101519 52,43 52,95 1,96 19,48 13 43,88 62,73 1,3480 856,87

J
Jolly H. 29149 15,05 15,06 0,25 74,78 88 8,31 15,54 0,0500 300,06
Juventus FC 2374 1,23 1,23 -1,29 -9,79 231 1,10 2,46 0,0120 148,26

K
Kaitech 710 0,37 0,36 -3,68 -22,37 422 0,34 0,53 - 21,73

L
La Doria 4610 2,38 2,37 -1,90 -4,45 3 2,38 2,59 0,0400 73,81
Lavorwash 4163 2,15 2,15 - -27,92 0 2,04 2,98 0,0200 28,67
Lazio 601 0,31 0,31 3,50 1,47 52 0,26 0,49 - 21,03
Linificio 5726 2,96 2,96 -0,37 -3,30 22 2,86 3,55 0,2500 81,76
Lottomatica 57178 29,53 29,89 3,53 8,05 3696 26,23 34,51 1,3000 2713,15
Luxottica 40333 20,83 20,90 -1,51 -2,85 1297 20,45 24,06 0,2300 9562,87

M
Maffei 3886 2,01 2,00 -1,72 1,83 9 1,95 2,20 0,0510 60,21
Marazzi Group 16402 8,47 8,46 2,28 - 99 8,27 10,11 0,2000 866,01
Marcolin 4446 2,30 2,30 -1,54 -20,91 8 2,30 3,01 0,0290 104,19
Mariella Burani 40758 21,05 21,00 - 52,79 62 13,58 23,57 0,1300 629,56
Marr 11376 5,88 5,84 -0,19 -6,39 111 5,88 6,75 0,3270 388,16
Marzotto 5733 2,96 2,96 -0,70 -27,05 133 2,95 4,06 0,0800 209,39
Marzotto r 6651 3,44 3,44 4,09 -20,12 0 3,30 4,30 0,1000 2,67

Marzotto r nc 5362 2,77 2,75 -1,11 -30,16 4 2,69 3,96 0,1400 6,90
Mediaset 17403 8,99 9,01 -0,50 -0,07 5482 8,83 10,37 0,4300 10616,87
Mediobanca 30430 15,72 15,78 0,32 -3,02 2351 15,52 18,56 0,4800 12574,19
Mediolanum 10591 5,47 5,46 -0,94 -1,76 6637 5,42 7,18 0,1150 3978,77
Meliorbanca 6876 3,55 3,55 -1,28 10,97 173 3,19 3,91 0,1300 448,30
Milano Ass 11592 5,99 6,02 1,21 3,85 905 5,72 6,59 0,2800 2613,44
Milano Ass r nc 11215 5,79 5,88 2,56 0,40 115 5,53 6,61 0,3000 178,05
Milano Ass w07 1040 0,54 0,54 3,72 3,69 148 0,51 0,78 - -
Mirato 16021 8,27 8,36 1,01 -0,10 15 8,02 9,72 0,2700 142,31
Mittel 9323 4,82 4,82 -0,56 14,72 16 4,20 5,45 0,1200 317,79

Mondadori 13666 7,06 7,08 -0,07 -9,99 712 7,04 8,21 0,6000 1831,06
Mondo TV 51524 26,61 26,65 -0,93 -11,48 14 26,09 32,17 0,3500 117,19
Monrif 2382 1,23 1,24 0,81 -5,67 14 1,18 1,37 0,0240 184,50
Monte Paschi Si 8905 4,60 4,63 1,58 17,17 10019 3,75 5,02 0,1300 11260,61
Montefibre 657 0,34 0,34 -0,21 10,92 19 0,31 0,37 0,0300 44,11
Montefibre r nc 663 0,34 0,34 - -8,18 0 0,34 0,39 0,0500 8,90

N
Nav. Montanari 6843 3,53 3,52 -0,73 19,76 43 2,95 4,17 0,0950 434,18
Negri Bossi 2995 1,55 1,55 -0,51 -3,85 0 1,49 1,77 0,0400 34,03
Nice 12382 6,39 6,50 3,65 - 788 6,03 6,47 - 741,82
Nicolay 7937 4,10 4,11 0,74 1,31 9 3,98 4,33 0,0880 55,00

O
Olidata 1730 0,89 0,90 0,17 -10,83 44 0,83 1,04 0,0440 30,38

P
Pagnossin 1652 0,85 0,84 -2,18 -4,27 103 0,67 0,94 0,0250 17,07
Panariagroup I. C. 12828 6,63 6,63 -1,31 19,30 11 5,53 7,34 0,1900 300,48
Parmalat 4664 2,41 2,40 -0,33 16,55 5332 2,07 2,74 - 3931,49
Parmalat w15 2732 1,41 1,40 -1,27 6,57 62 1,32 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Permasteelisa 28275 14,60 14,69 0,49 14,62 52 12,74 16,04 0,3000 403,04
Pininfarina 49820 25,73 25,81 -2,46 -6,44 54 25,51 32,32 0,3400 239,73
Pirel &C w06 107 0,06 0,06 -1,07 -32,64 2875 0,05 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1472 0,76 0,75 -1,01 -9,56 126 0,76 0,87 0,0364 102,42
Pirelli & C R.E. 103881 53,65 54,37 2,53 16,10 20 46,21 61,71 1,9000 2282,77
Pirelli & C. 1438 0,74 0,74 -0,54 -4,72 17793 0,73 0,85 0,0210 3849,71
Poligr. Ed. 2581 1,33 1,32 -3,15 -13,22 316 1,33 1,68 0,0240 175,96
Poligrafica S.F. 56152 29,00 29,08 0,45 -12,47 1 28,04 34,90 0,3615 34,63
Premafin 3776 1,95 1,93 -3,65 -2,84 562 1,93 2,51 0,0120 800,16
Premuda 2864 1,48 1,48 0,61 -12,49 130 1,39 1,80 0,0600 208,19
Prima Ind. 37959 19,60 19,59 0,07 55,07 3 12,57 21,80 0,2800 90,18

R
R. De Medici 1265 0,65 0,65 -0,05 -5,13 328 0,65 0,82 0,0165 175,87
R. Ginori 1735 875 0,45 0,45 -0,44 -13,37 198 0,40 0,53 0,5200 45,12
Ras Holding 36499 18,85 19,00 - -8,63 754 18,81 22,52 0,8800 12646,22
Ras Holding r nc 62367 32,21 32,99 - -39,97 0 31,93 53,66 0,9000 43,16
Ratti 1107 0,57 0,57 1,93 5,44 160 0,52 0,67 0,0516 29,72
RCS Mediag. r nc 6535 3,38 3,33 1,43 12,20 84 3,01 3,67 0,1300 99,05
RCS Mediagroup 8533 4,41 4,36 0,25 9,17 2455 4,00 4,64 0,1100 3228,87
Recordati 12121 6,26 6,24 -0,92 7,50 245 5,76 6,68 0,1375 1283,61
Reno De Med. r 1365 0,71 0,71 - -16,37 0 0,71 0,93 0,0275 0,36
Reply 36760 18,98 18,86 -1,05 6,98 4 17,75 22,07 0,1500 166,08
Retelit 766 0,40 0,39 -3,07 -12,63 3154 0,37 0,52 - 164,67
Reti Banc w06 70 0,04 0,04 1,39 - 137 0,03 0,55 - -
Reti Bancarie 73888 38,16 38,34 0,84 8,75 37 34,90 41,07 2,0000 1855,50
Ricchetti 2608 1,35 1,33 -2,86 -27,54 209 1,35 1,88 0,0400 72,13
Risanamento 9577 4,95 4,94 -1,12 30,64 403 3,69 6,23 0,0280 1356,87
Roma A.S. 965 0,50 0,50 0,75 -4,50 49 0,47 0,56 - 66,05
Roncadin 461 0,24 0,24 1,87 -39,35 144 0,22 0,42 0,0413 31,05
Roncadin w07 181 0,09 0,09 -6,40 -43,97 199 0,09 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 27036 13,96 14,03 0,40 5,24 15662 13,03 15,57 0,5700 22210,38
Sabaf 42404 21,90 21,86 -1,31 22,39 0 17,61 25,08 0,6000 248,20
Sadi 4266 2,20 2,23 0,90 -7,90 12 2,08 3,23 0,1500 22,69
Saes G. 49917 25,78 25,65 0,79 28,13 60 20,12 28,58 1,3000 393,70
Saes G. r nc 37724 19,48 19,88 4,81 21,39 56 16,00 22,34 1,3160 145,36
Safilo Group 7300 3,77 3,81 - -21,59 276 3,62 4,84 - 1068,32
Saipem 35732 18,45 18,67 1,80 32,14 4211 13,97 21,14 0,1900 8142,63
Saipem r 34853 18,00 18,00 -2,70 20,00 1 14,42 21,50 0,2200 3,09
Saras 9817 5,07 5,06 -0,69 - 5047 4,98 5,42 - 4821,57
Save 41223 21,29 21,39 -1,11 14,59 12 18,33 23,65 0,3100 589,09
Schiapparelli 92 0,05 0,05 0,64 -8,51 130 0,04 0,05 0,0155 28,84
Seat P. G. 657 0,34 0,34 -0,88 -14,34 21582 0,34 0,44 0,0050 2765,11
Seat P. G. r 576 0,30 0,30 -0,50 -6,42 149 0,30 0,36 0,0101 40,48
Sias 19388 10,01 10,02 0,11 -2,88 157 9,98 11,45 0,2000 1276,66
Sirti 4502 2,33 2,32 -0,64 2,47 188 2,20 2,56 0,2000 516,09
Smi 690 0,36 0,36 1,36 -11,72 278 0,35 0,45 0,0230 114,82
Smi r nc 747 0,39 0,39 0,31 3,40 22 0,37 0,43 0,0408 22,07
Smurfit Sisa 5015 2,59 2,59 -3,90 -1,89 1 2,47 2,69 0,0100 159,54
Snai 15668 8,09 8,09 -0,12 -5,37 158 7,12 8,82 0,0387 444,60
Snam Rete Gas 6661 3,44 3,46 0,82 -2,88 13097 3,40 3,72 0,1700 6727,84
Snia 154 0,08 0,08 0,25 -11,57 1975 0,08 0,09 0,0487 47,17
Snia w10 42 0,02 0,02 1,39 -2,67 272 0,02 0,03 - -
Socotherm 23956 12,37 12,37 -1,01 32,26 114 9,35 15,40 0,0800 472,92
Sogefi 10680 5,52 5,50 -0,16 19,11 28 4,60 6,21 0,1750 622,57
Sol 8570 4,43 4,45 -0,45 5,58 9 4,19 4,92 0,0670 401,44
Sopaf 1493 0,77 0,78 1,51 10,21 639 0,68 0,89 0,0620 325,20
Sorin 2823 1,46 1,45 -1,96 -14,44 1288 1,46 1,90 - 684,32
Stefanel 7246 3,74 3,71 1,56 1,44 69 3,50 4,57 0,0400 202,81
Stefanel r 8752 4,52 4,52 - 14,43 0 3,70 4,55 0,0750 0,45
STMicroelectr. 24703 12,76 12,82 0,91 -16,18 5888 12,60 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11091 5,73 5,63 -1,12 24,12 5 4,62 6,13 0,1400 105,82
Tas 40604 20,97 21,15 - -4,29 0 20,50 25,40 1,7500 37,16
Telecom I. Media 666 0,34 0,35 4,91 5,57 18671 0,30 0,40 0,1643 1133,61
Telecom Ita Med. r nc 678 0,35 0,35 1,45 18,13 42 0,29 0,39 0,1679 19,24
Telecom Italia 4271 2,21 2,21 1,37 -10,87 166700 2,12 2,61 0,1400 29517,83
Telecom Italia r 3946 2,04 2,06 3,57 -3,27 51935 1,91 2,24 0,1510 12281,23
Tenaris 28020 14,47 14,50 -1,69 45,67 8478 9,93 18,97 0,1240 -
Terna 4095 2,12 2,13 0,95 1,24 11498 2,07 2,26 0,1150 4230,00
Tiscali 4937 2,55 2,55 -0,62 -5,70 1644 2,43 2,89 - 1011,68
Tod's 112400 58,05 58,06 -0,39 1,27 68 54,15 65,65 1,0000 1756,01
Toro 30454 15,73 15,73 1,43 6,25 740 14,80 18,78 0,7000 2860,01
Trevi 12408 6,41 6,38 -0,96 47,31 184 4,35 7,83 0,0150 410,11
Trevisan Comet. 5780 2,98 3,00 -0,70 2,26 15 2,85 3,54 0,0700 81,45
Txt e-solutions 43876 22,66 22,69 0,27 -16,84 0 20,87 27,26 0,4000 59,44

U
Uni Land 2353 1,22 1,22 0,41 146,15 893 0,49 1,71 0,0050 58,87
Unicredito 11469 5,92 5,97 0,37 1,06 84505 5,56 6,34 0,2200 61644,33
Unicredito r 11529 5,95 5,95 -0,18 -2,70 38 5,91 6,50 0,2350 129,24
Unipol 4649 2,40 2,40 -0,08 1,22 1758 2,37 2,83 0,1200 3506,72
Unipol priv 4264 2,20 2,21 - 16,02 4133 1,90 2,48 0,1252 1980,96

V
V.d. Ventaglio 1224 0,63 0,63 -0,82 -39,75 77 0,58 1,05 0,0700 48,85
Valentino F.G. 42830 22,12 22,32 1,82 7,69 54 20,41 26,68 0,5000 1639,23
Vemer Sib. 1107 0,57 0,57 3,24 54,22 1502 0,37 0,79 0,0516 55,81
Vianini I. 6295 3,25 3,29 - 6,35 0 3,04 3,67 0,0300 97,87
Vianini L. 18522 9,57 9,78 1,46 16,43 22 8,21 10,97 0,1500 418,97
Vittoria 20569 10,62 10,60 -1,45 12,58 21 9,44 12,58 0,1500 318,69

Z
Zucchi 5975 3,09 3,10 -0,74 13,00 2 2,71 3,46 0,0300 75,23
Zucchi r nc 6121 3,16 3,16 -3,60 9,38 1 2,79 3,89 0,2800 10,83

1,2736 dollari -0,013
144,1900 yen -0,130
0,6847 sterline -0,001
1,5628 fra. svi. +0,003
7,4582 cor. danese +0,000
28,2540 cor. ceca +0,046
15,6466 cor. estone +0,000
7,7835 cor. norvegese -0,032
9,2655 cor. svedese -0,010
1,7081 dol. australiano +0,013
1,4099 dol. canadese -0,001
2,0205 dol. neozel. +0,006
263,2000 fior. ungherese +1,110
0,5750 liracipriota +0,000
239,6400 tallerosloveno -0,010
3,9383 zlotypol. +0,002

Bota 3mesi 99,70 2,56
Bota 6mesi 98,70 2,62
Bota 12mesi 97,01 2,85

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

La Borsa di Milano ha chiuso la
seduta con i principali indici in
crescita, alla conclusione di una
giornata altalenante. Il Mibtel
finale è salito dello 0,34% a
quota 28.017 punti, l'S&P/Mib è
cresciuto dello 0,39% a 36.593
punti. L'All Stars e il Midex
hanno chiuso rispettivamente a
+0,06 e -0,01%. Il future giugno
finale ha segnato 36.635 punti.
In vista i tittoli Alitalia (+3,35% a
quota 0,7993 euro per azione),
mentre è stata una seduta
negativa per gli assicurativi
(Generali -0,63%); contrastato il

risparmio gestito (Fideuram
+0,4%, Mediolanum -0,94%),
bene i bancari: Capitalia
+1,52%, Mps 1,58%, Intesa
+0,89%. Tornando agli
editoriali, ben intonato il Gruppo
L'Espresso (+1,3%). In flessione
Bulgari (-0,91%) e Luxottica
(-1,51%), entrambi penalizzati
dalla debolezza del dollaro.
Fiat è salita dello 0,1% a quota
10,5 euro per azione. Per quanto
riguarda gli energetici, molto
bene Saipem (+1,8%), Eni ha
limato lo 0,13%, Enel +0,36%.
Telecom Italia e Pirelli hanno
chiuso rispettivamente a +1,37 e
-0,54%.

Il mese di maggio 2006 è stato il
mese più attivo della storia dei
mercati in contanti di Euronext,
la borsa paneuropea al centro di
trattative per una fusione con il
Nyse di New York. Sul mercato
cash, la piattaforma paneuropea
ha registrato lo scorso mese circa
22 milioni di transazioni, circa il
doppio (+97,5%) rispetto allo
stesso mese dello scorso anno,
mentre sul mercato dei derivati
sono stati scambiati circa 77
milioni di contratti, con un
incremento del 53% rispetto a un
anno prima. Per il mercato

contanti, principalmente
l'azionario, l'attività di maggio
rappresenta una media
giornaliera record di un milione
di transazioni e da inizio anno
sono stati registrati oltre 96
milioni di scambi, con un
incremento del 52,2% rispetto ai
primi 5 mesi 2005.
Il 22 maggio, il Nyse ha reso noto
l'offerta da 8 miliardi di euro, da
corrispondere in azioni e
contanti, per rilevare il controllo
di Euronext, la Borsa paneuropea
finita nel mirino di Deutsche
Bourse che ha rilanciato
mettendo sul piatto 8,6 miliardi
di euro.

È stata inaugurata ieri Socotherm
Espana, società controllata al
100% da Socotherm spa, dotata
di un impianto per il rivestimento
esterno di tubi per l'estrazione e il
trasporto di petrolio, gas e acqua
anche di grandi dimensioni e di
uno per il rivestimento interno.
Lo stabilimento, spiega una nota
della società, è nel sud della
Spagna, zona dove sono
pianificate per i prossimi anni le
più importanti pipeline offshore
del Mar Mediterraneo e due
gasdotti onshore fra i più
importanti di Europa.

L'investimento in Socotherm
Espana, pari a circa 10 milioni di
euro, vuole offrire servizi a
questi progetti e a quelli
pianificati per il trasporto
dell'acqua. A giorni l'impianto
inizierà i lavori già aggiudicati da
Enagas per il Gasoducto
Alcazar-Villarobledo e la
Balearic Submarine Pipeline.
Nel 2005 il Gruppo Socotherm
ha realizzato ricavi consolidati
pari a 260 milioni di euro, in
crescita del 64% e un utile di 15
milioni di euro, in rialzo del
190%. È stato inoltre distribuito
un dividendo pari a 0,08 euro per
azione.

Insintesi

Bot

i.Net ha firmato un
accordo per l'acquisizione
del 100% di Erptech. Per
l'acquisizione i.Net
ricorrerà unicamente alla
propria disponibilità
finanziaria corrente e
corrisponderà agli attuali
soci di erptech un
pagamento in due tranche.
Erptech ha chiuso
l'esercizio 2004-2005 con
un fatturato di 5,1 milioni,
un ebitda di 0,8 milioni e
una posizione finanziaria
netta di 0,6 milioni. Per
l'esercizio in corso è
previsto un fatturato in
crescita.

La holding
Finceramica, primo
azionista di Marazzi Group
della omonima famiglia, ha
deliberato l'acquisto sul
mercato di oltre 1,6 milioni
di azioni della società
specializzata in piastrelle di
ceramica, da realizzare
entro fine dicembre 2006.
Una volta rilevato questo
pacchetto di titoli, la
holding procederà ad
acquistare ulteriori azioni
sul mercato fino a un
massimo di un milione.
Finceramica da sola
detiene il 48% circa della
società. A questa
partecipazione vanno
aggiunte le quote di
Rosaria e Filippo Marazzi,
entrambe poco sopra il
5%.

Telecom Italia ha
annunciato il collocamneto
di un'emissione
obbligazionaria da 750
milioni di euro a 2 anni.
L'emissione è stata
effettuata tramite
collocamento privato a
tasso variabile e la
scadenza è il 9 giugno
2008. Il bond paga un
cedola Euribor 3 mesi
+0,22% pagabile
trimestralmente e il prezzo
di emissione è al 100%.
L'operazione si inserisce
nell'ambito del programma
Emtn di Telecom Italia da
complessivi 15 miliardi di
Euro. L'emissione sarà
quotata sulla Borsa del
Lussemburgo.

La commissione di
controllo sulle attività
finanziarie cinese ha dato il
via libera alla joint venture
tra l'italiana Banca
lombarda e piemontese e
la società cinese Goudu
securities. Il capitale della
joint venture, che si
chiamerà Sion-euro Fund
Management, è di 120
milioni di yuan. Banca
lombarda controllerà una
quota del 49%, Goudu
securities il 47% e il
gruppo cinese dell'energia
Pingdinshan Mining il
rimanente.

Arcelor, secondo
produttore mondiale di
acciaio che ha annunciato
nei giorni scorsi una
fusione con il gruppo russo
Severstal, ha aumentato la
partecipazione nella
compagnia marocchina
Sonasid, portandola a 612
milioni di dollari. Arcelor,
insieme ad un gruppo di
investitori, ha trasferito la
sua quota di Sonasid ad
una holding creata ad hoc
al prezzo di 156 dollari per
azione.

In vista Alitalia

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Maggio da record Fabbrica in Spagna
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COLPITO «Non mi aspettavo una situazione

così grave». Dopo 16 giorni da commissario

straordinario della Figc, Guido Rossi ha rico-

nosciuto di essere sorpreso dalla gravità del-

lo scandalo che ha

travolto il calcio italia-

no. «Credevo fosse

più circoscritto» ha

detto Rossi, che ieri ha dovuto in-
cassare il no della quarta commis-
sione del Csm alla nomina come
suo vice del giudice Settembrino
Nebbioso, ex capo di gabinetto del-
l’ex ministro della Giustizia Castel-
li. Una decisione attesa: martedì
scorso la commissione aveva infat-
ti approvato una delibera con cui
stabiliva di non consentire più ai
magistrati di ricoprire incarichi
sportivi. «D’altronde la nostra deli-
bera - ha spiegato Giovanni Salvi,
componente della commissione di
Magistratura Democratica - ha ca-
rattere generale e riguarda tutti gli
incarichi, non solo quelli di giusti-
zia sportiva. Il no alla nomina di
Nebbioso come vice in Figc, essen-
do un incarico che viene dal Coni,
era quindi inevitabile». Il pronun-
ciamento sul magistrato dovrà es-
sere ratificato mercoledì prossimo
dal plenum del Csm, il cui avallo
appare comunque scontato. Rossi,
dopo essersi consultato con il presi-
dente del Coni Gianni Petrucci, ha
deciso di non sostituire Nebbioso,
le cui competenze in materia di nor-
me e regolamenti verranno assunte
dallo stesso commissario federale.
Rossi rimarrà quindi con due vice,
l’avvocato Paolo Nicoletti (l’effet-
tivo braccio destro) e l’ex centro-
campista del Milan e della Nazio-
nale Demetrio Albertini. Una scel-
ta frutto soprattutto dei tempi stret-
tissimi in cui sta lavorando la Figc.
L’inchiesta sullo scandalo si dovrà
infatti chiudere entro tre settimane,
per poi lasciare spazio ai processi
sportivi, di cui la Figc chiede la
conclusione entro il 28 luglio, gior-

no dei sorteggi per i turni prelimi-
nari di Champions League. Un
obiettivo quanto mai difficile, dato
che ogni giorno il quadro delle in-
dagini si complica. Il capo dell’uf-
ficio indagini federale, Francesco
Saverio Borrelli, ha già ricevuto le
trascrizioni delle intercettazioni
dalla procura di Napoli, e lunedì
prossimo inizierà a interrogare a
Roma i tesserati coinvolti. Mettere
ordine in uno scenario così confuso
sarà però molto complicato anche
per l’ex pg di Milano. Ancora più
arduo sarà concludere i processi en-
tro il 28 luglio visto che, tramite ec-
cezioni procedurali e di competen-
za e altri espedienti (i testimoni da
convocare a sostegno delle difese)
gli avvocati dei tesserati coinvolti
avranno la concreta possibilità di
allungare i tempi giudiziari. La pre-
occupata ammissione fatta ieri da
Rossi non è quindi casuale. Il com-
missario federale ha capito che lo
scandalo potrebbe trasformarsi in
un pantano per la Figc e per tutto il
calcio italiano, la cui credibilità in-
ternazionale è ormai ai minimi sto-
rici. Ieri però Rossi ha ribadito che
la Nazionale non deve essere coin-
volta nella vicenda: «Credo che sia
possibile conciliare quello che sta
avvenendo con l’aspetto sportivo e
ritengo che la Nazionale, anche per
i discorsi che ho fatto con il ct Lip-
pi, sia assolutamente astratta da
queste questioni. Lavoriamo su
due campi diversi e le cose non
vanno mescolate».

■ di Luca De Carolis

NON SONO BASTATE le quattro ore di colloquio tra l’ammini-
stratore delegato bianconero Carlo Sant’Albano e Fabio Ca-
pello per fugare ogni dubbio sulla partenza del tecnico bian-
conero verso la Spagna (nonostante la proposta della Juve di
ricoprire un ruolo di manager alla Ferguson). Anzi. Capello
nonvuolecorrere il pericolo di ritrovarsi in B con laJuventus. E
così, dopo l’incontro dei giorni scorsi a Pantelleria tra l’ex alle-
natore del Milan e un emissario delle merengues, pare sem-
pre più certo il suo ritorno al Real Madrid. Squadra che ha già
allenato nella stagione 1996-1997, e con la quale ha vinto lo
scudetto. ConCapellosbarcherebbe in Spagna anche l’ex ds
della Roma Franco Baldini, che di recente ha detto no proprio
allaJuventus.

JUVE Capello verso il Real Madrid ■ Riscrivere le regole e poi la-
sciare la presidenza della Lega. Si
dice pronto a fare un passo indie-
tro Adriano Galliani, ma a certe
condizioni, come spiega in un’in-
tervista alla Gazzetta dello sport:
«Prima riscriviamo le regole tutti
insieme e poi troviamo un mana-
ger giusto per la Lega». Insomma
per la prima volta da quando è
scoppiato lo scandalo del calcio
Galliani parla della possibilità di
farsi da parte, lui che pure aveva
ripetuto più volte che non si dimet-
teva e basta.
«Ho parlato con Guido Rossi - di-
ce Galliani - di cui ho stima. Conti-
nuerà bene il suo lavoro. Gli ho

detto che con certe garanzie si può
cominciare un percorso che si con-
cluda con un mio passo indietro ri-
spetto alla presidenza della Lega.
Di dimissioni brutali, come molti
mi hanno prospettato, non si parla
proprio. Si tratta prima di tutto di
riscrivere le regole in modo condi-
viso, tutti insieme. Poi di indivi-
duare il manager giusto. Natural-
mente la nostra presenza negli or-
gani direttivi deve continuare». I
tempi però potrebbero non essere
brevi.
«È un processo che può durare
una settimana - continua Galliani -
un mese o anche più. Ma sta co-
minciando. Qualcuno dice che ho

rinviato apposta la nostra riunione
al 12 per prendere tempo: in realtà
me l’ha chiesto Cellino, che aveva
altri impegni. Non sono inchioda-
to a quella poltrona: il giorno che
non sarò più presidente la qualità
della mia vita migliorerà».
Galliani si dice sereno anche ri-
spetto al lavoro del nuovo capo
dell’ufficio indagini Borrelli e al
presunto coinvolgimento del Mi-
lan nelle intercettazioni. «Paura?
Ma no, perché? Anche lui sta fa-
cendo il suo lavoro, aspettiamo -
dice Galliani - Sono di una sereni-
tà assoluta, sto lavorando a un Mi-
lan da Champions. Sarà durissimo
sostituire Shevchenko».

L’INTERVISTA L’allenatore del Bologna: «Contrappesi economici per chi retrocede. L’anno sabbatico non serve»

Ulivieri: «Applichiamo le regole, ma non fermiamo il pallone»

All’unico 6 € 34.435.203,35 5 + stella nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 41.341,00

Vincono con punti 5 € 34.230,94 3 + stella € 1.154,00

Vincono con punti 4 € 413,41 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,54 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
18 33 51 66 87 90 5 16

Montepremi 3.423.093.51

Scandalo calcio, Europa a rischio per le italiane
Il commissario Figc Rossi: «Situazione grave, caso non circoscritto». Poco tempo per l’iscrizione Uefa

LEGA CALCIO Il presidente: «Prima però riscriviamo le regole»

Galliani tentenna: «Potrei lasciare»

Dopo il travagliato no alla Ferrari, il sì
alla Yamaha. Valentino Rossi ha
confermato il suo prolungamento
di contratto con la Casa dei tre
diapason che lo schiererà un anno
ancora nella MotoGp. « Lui - scrive
la Yamaha - è il pilota più talentuoso»

Calcio20,30Rai1Tennis14,00Eurosport

Renzo Ulivieri è l’allenatore del
Bologna, forse la squadra più pena-
lizzata dallo scandalo calcio.
Èd'accordo,Ulivieri,conchi
chiedeaRossieBorrellidinon
guardarein facciaanienteea
nessunoperpotertenere invita
ilcalcio italiano?
Non si tratta di guardare o non guar-
dare in faccia a nessuno, penso in-
vece che la questione principale sia
applicare e far rispettare le regole
che esistono, sono chiare e vanno
portate avanti. Il commissario Ros-
si e il capo ufficio indagini Borrelli
credo che le faranno rispettare. Mi
auguro poi che Rossi resti anche do-
po questo periodo di emergenza,

perché la figura del commissario
aiuta ad accelerare i cambiamenti
necessari nella Federazione. Borrel-
li è una figura giusta in questo mo-
mento, ma lui svolge soltanto l’in-
chiesta e non toccherà a lui giudica-
re. Per quel che riguarda gli organi
giudicanti, ci sono invece state in
passato questioni non molto chiare
che lasciano qualche perplessità.
Per motivi di opportunità si potreb-
be perciò pensare a qualche cambia-
mento, ma sono decisioni che spet-
tano al commissario Rossi, che de-
ve agire in totale autonomia senza
essere tirato per la giacca da nessu-
no, me compreso.
Qualcunoproponeun«anno

sabbatico»per laserieA.Cosa
nepensa?
Non credo che fermare la serie A
per un anno sia la soluzione. Il tem-
po per arrivare alle decisioni però
bisogna prenderselo tutto perché fa-
re giustizia è la cosa più importante.
Se non si arriverà a delle decisioni
in tempo utile si potrà piuttosto ri-
nunciare a iscrivere le squadre ita-
liane alle prossime coppe europee,
ma il campionato si deve fare, an-
che se si comincerà in ritardo.
DallasuaBolognadomenicaè
partitounmessaggio: «Unaltro
calcioèpossibile».Dadovepuò
cominciare ilcambiamento?
Innanzitutto bisogna fare regole
che assicurino una reale competiti-
vità e concorrenza tra le società. Si

deve poi raffreddare il sistema per-
ché una vittoria, una promozione o
una retrocessione, non possono ave-
re un’incidenza economica così
grande come hanno ora. Vanno stu-
diati quindi dei contrappesi per far
sì che non ci siano più drammi dal
punto di vista economico per le so-
cietà. Poi ci vuole un grande impe-
gno di tutti per offrire un bel calcio:
bisogna offrire uno spettacolo che
sia gradevole, un calcio più fiero. Il
discorso sugli arbitri è più profondo
e va affrontato senza paura di fare
danni; nonostante la categoria ab-
bia problemi interni gravissimi cre-
do debba continuare ad essere gesti-
ta dalla Federazione. Piuttosto van-
no trovati meccanismi di correzio-
ne su come vengono giudicate le

prestazioni degli arbitri dai com-
missari preposti. Se i meccanismi
verranno prima dei singoli uomini
si potrà tornare ad arbitrare con se-
renità: l’errore dell’arbitro ci può
sempre stare, ma non si può più am-
mettere la partigianeria. Ecco, io in-
serirei come voce, nelle valutazioni
tecniche sugli arbitri, proprio la par-
tigianeria.
Comegiudica laposizionedi
Lippi?
Noi allenatori siamo sempre sog-
getti a pressioni. Credo che Lippi
abbia ascoltato tutti, poi abbia scel-
to per conto suo. Del resto, da quan-
do allena la Nazionale, non ci sono
mai state contestazioni, di nessun ti-
po e da nessuna parte, sulle sue scel-
te.

Le sentenze sportive
entro la data
del sorteggio Uefa
( 28 luglio) ma la mole
di lavoro è enorme

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 1 giugno
NAZIONALE 16 43 58 14 25
BARI 51 19 68 27 55
CAGLIARI 1 10 3 42 55
FIRENZE 90 34 27 16 67
GENOVA 4 6 77 57 68
MILANO 18 70 56 54 85
NAPOLI 66 7 12 36 71
PALERMO 87 89 71 46 24
ROMA 33 25 65 37 36
TORINO 77 31 20 21 64
VENEZIA 5 78 1 21 25

■ 11,15SkySport1
Calcio,Siviglia-Barcellona
■ 13,50SkySport2
Rugby, M.Valke-Wildebe.
■ 14,00Eurosport
Tennis,Roland Garros
■ 14,30SkySport1
Calcio, Fiorentina-Juve
■ 15,15SkySport3
Golf,UsPga Tour
■ 17,00SkySport1
Calcio,Udinese-Palermo
■ 18,10Rai2
Rai TGSport

■ 19,00SkySport1
Speciale suTotti
■ 20,30SkySport2
Basket,Bologna-Napoli
■ 20,30Rai1
Calcio, Italia-Ucraina
■ 22,30SkySport2
Nba,Detroit-Miami
■ 22,30Eurosport
Camp.delMondo diRally
■ 23,40Rai3
Sfide
■ 0,00SkySport1
Sport Time

■ di Marco Falangi / Bologna

■ A poche ore dalla seconda (e
ultima) amichevole pre-mondia-
le organizzata contro l’Ucraina
(questa sera Rai 1 ore 20,30), e a
dieci giorni dall'esordio azzurro
contro il Ghana, è la questione
Totti a tenere banco nel clan az-
zurro. Tra ottimisti indefessi e
pessimisti che si definiscono sem-
plici realisti, c’è il capitano della
Roma che tranquillizza tutti:
«Contro la Svizzera mi sono sen-
tito bene. - conferma Totti - Non
ho avuto paura dei contrasti e so-
no riuscito anche a vincerne due.
Penso proprio che per l’esordio
con il Ghana potrei esserci». Ma
quello che stupisce e preoccupa è
l’attesa che Lippi ripone sul recu-

pero del numero 10 giallorosso.
“Suspense” che certifica sia la to-
tale dipendenza tattica del ct az-
zurro rispetto alle qualità di Totti,
sia (evidentemente) la scarsa fidu-
cia che Lippi ripone sul resto del-
la squadra. Tutto questo non to-
glie che Totti sia in assoluto uno
dei migliori giocatori del mondo,
probabilmente l’unico che riesce
a ricoprire più ruoli mantenendo
inalterata la sua visione di gioco.
È palese, però, la scarsa condizio-
ne che lo sta ancora accompa-
gnando, e che si spera, possa ri-
solvere per il momenti clou del
torneo. Intanto, però, in molti ini-
ziano a domandarsi perché Lippi
non cerca nuove soluzioni, ma il

ct azzurro protegge le sue scelte:
«È giusto aiutare i campioni a rag-
giungere la migliore condizione.
Totti mercoledì ha compiuto un
passo avanti altri ne farà certa-
mente da qui alla partita col Gha-
na. Lui è come Ronaldinho, Mes-
si ed Henry, tutti li vogliamo al
mondiale e facciamo il massimo
per metterli in condizione di gio-
care». Per questa sera Totti sarà
probabilmente impiegato per par-
te del secondo tempo, quando i
ritmi partita fisiologicamente ca-
lano e permettono al numero 10
di poter entrare maggiormente al-
l’interno degli schemi di gioco.
In quanto alla gara, Lippi annun-
cia qualche cambio rispetto alla
formazione che ha incontrato la
Svizzera: «L’ossatura della squa-
dra resterà più o meno quella - af-
ferma il ct - anche se chi ha gioca-
to tutta la partita con la Svizzera,
oggi ne disputerà uno spezzone.
Oltretutto c’è da fare i conti con
un paio di elementi acciaccati co-
me Grosso e Iaquinta. Contro
l’Ucraina partiremo con due at-
taccanti con determinate caratteri-
stiche e non con un solo punto di
riferimento avanzato come con-
tro la Svizzera, seppur sopportato
da elementi con spiccate doti of-
fensive».  AlessandroFerrucci

VERSO IL MONDIALE Stasera a Losanna
in campo contro Sheva ci sarà il giallorosso

Lippi ci crede: «Totti
sta migliorando»
Oggi test con l’Ucraina

LO SPORT
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Maria, aggiungi un porco a tavola

O rmai da tempo il nome di Guantanamo
desta una cupa risonanza, evocando i

soprusi e le brutalità che si consumano in quel
luogo di detenzione punitiva, ai margini dell'
Isola di Cuba, gestito dal potere statunitense in
spregio di ogni norma internazionale e della
stessa sovranità di quella Repubblica caraibi-
ca. Un autore teatrale francese, Gérard Gelas,
oggi sulla sessantina, ma già attivo da parec-
chi anni, ci propone, con Guantanamour, una
sintetica visione di tale dramma: vi si confron-
tano un prigioniero, Rassul, sospetto di vici-
nanza o appartenenza alla famigerata organiz-
zazione terroristica Al Qaida, e il suo carcerie-
re nordamericano, Billy Harst.
Tutto sembra rendere diversi e avversi questi due

uomini. Pure, un'esperienza di lutto e di dolore li
avvicina e il duello verbale che fra loro si instaura
viene a trasformarsi gradualmente in un collo-
quio solidale, perfino affettuoso, tanto da giustifi-
care, al di là del puro bisticcio, la contaminazione
di termini offerta dal titolo.
Il testo, nella versione italiana di Giulia Serafini,

si rappresenta, per una buona settimana ancora,
al romano Teatro Belli, nel quadro della rassegna
Trend, dedicata, in questo scorcio di primavera,
alla nuova drammaturgia di segno transalpino, a
cura di Adriana Martino e Antonio Salines.
Lo spettacolo ha la tesa misura di poco più di
un'ora, intervallata da pause lampanti e inter-
mittenze sonore. Prova non facile, ma risolta
alla brava dai due interpreti, David Gallarello
e Giorgio Marchesi, discretamente indirizzati
dalla regia di Sebastiano Bianco. La sobria
scenografia e i costumi di Carlo De Marino, le
luci a firma di Umile Vainieri avvalorano la
qualità di questo esempio di teatro civile, che
più civile non si può.
L'allestimento di Guantanamour si deve, in
particolare, alla compagnia «L'Albero Teatro
Canzone», ben sperimentata in imprese che,
se non proprio sfuggono alle leggi del merca-

to, ne forzano agilmente i limiti. C'è da augu-
rarsi che il successo decretato, con caldi ap-
plausi e vivaci espressioni di consenso, dal
pubblico della «prima» (cui assisteva, qui
giunto di proposito, l'autore) abbia conferma
nelle repliche, e che queste si prolunghino an-
che fuori Roma.

O
ssa di capretto o cinghiale che volavano dietro le
spalle dei commensali, incuranti di cosa o di chi
avrebbero colpito; mani che raramente, in vita lo-
ro, avevano visto acqua e sapone, si tuffavano alle-
gramente nei comuni vassoi di portata; puzze ed
effluvi intestinali di ogni tipo e chi più ne ha più ne
metta.
Alla luce di queste semplici ed elementari conside-
razioni ben si capisce, credo, come l'opera del sud-
detto Monsignore sia da considerarsi più l'antesi-

gnano dell'attuale manualistica sulle tecniche di
sopravvivenza che un dotto trattato sull'estetica
comportamentale. Prova indiretta di ciò ce la offre
un coevo e conterraneo del Della Casa, quel Nicco-
lò Machiavelli che, come lui stesso ci ha lasciato
scritto, amava ritirarsi nella sua casa sulla via Vol-
terrana per cenare in compagnia dei suoi amati filo-
sofi dell'età classica, da Socrate e Platone in giù.
Con commensali simili la tranquillità della cena
era assicurata, poiché quest'ultimi evitavano con
accuratezza di disturbarlo con quelle efferate mani-
festazioni di esuberanza enogastronomica.

Proprio da questo autore parte, doverosamente, lo
spettacolo di Maria Cassi (visto al Teatro del Sale a
Firenze), che dell'opera di Monsignor Giovanni
conserva il titolo e, direi, l'acutezza dello sguardo
sui nostri simili. Dopo una veloce panoramica, iro-
nica ma molto affettuosa di quelle pagine, lo spet-
tacolo entra ben presto nel vivo affrontando alcuni
dei tanti Galatei che hanno tolto il sonno a molte
signore. E subito si colgono le profonde differenze
che esistono tra il capostipite rinascimentale e que-
sti moderni manuali: una serie di raccomandazioni
molto assennate, volte a salvaguardare l'incolumi-
tà fisica e psichica dei commensali l'uno, una serie
di norme rigide volte a costruire l'appeal di una
nuova razza padrona, gli altri. L'ansia letteraria e
filosofica che accomuna questi trattati è, infatti,
quella di offrire, non a dei generici commensali
bensì ad una «perfetta padrona di casa», il metodo
per portare o per avere l'illusione di portare la pro-
pria famiglia all'interno della classe dirigente, della
cosiddetta «buona società». Questa vocazione
esplicitamente didattica ed intrisa di solidi valori
gerarchici attraversa tutti questi manuali, dai primi
di epoca umbertina, a quelli prodotti durante il fa-
scismo, fino a quelli degli anni Cinquanta, l'epoca
d'oro della Democrazia Cristiana. Uguali sono le

casistiche descritte: come sistemare i posti a tavo-
la? E nel caso che ci sia, mettiamo, un Ambascia-
tore? O nel caso, Dio lo voglia, sia ospite un alto
prelato? Dove starà la padrona? Chi servirà per pri-
mo? Veri e propri drammi si scatenano all'interno
delle mura domestiche (un errore di comportamen-
to nell'ospitare un capo ufficio può far saltare la
promozione al padrone di casa), come chiunque
può facilmente immaginarsi ricordando le impie-
tose tavole del «Signore di buona famiglia» dise-
gnate da Giuseppe Novello. Il tutto basato, ovvia-
mente, sull'enfatizzazione (oserei dire beatifica-

zione) della padrona di casa, l'immarcescibile «an-
gelo del focolare». Su di essa ricadono tutte le re-
sponsabilità di una buona gestione della vita fami-
liare e, di riflesso, le possibilità di successo sociale
ed economico dell'uomo di casa che, poverino, va
attentamente sollevato da ogni compito domestico
ed aiutato e compreso sempre e comunque. Anche
quando, birichino, avrà qualche avventura passeg-
gera con una donna più giovane di sua moglie:
l'angelo del focolare dovrà comprendere in nome
di un Bene superiore.
Come si può facilmente intuire è proprio su questi
testi che la satira di Maria Cassi scava e tira fuori le
situazioni più contraddittorie ed esilaranti. Con
saggezza teatrale lascia fuori dalla porta una lettu-
ra più direttamente politica delle opere per entrare,
volta a volta, all'interno dei personaggi descritti,
sottolineandone le paure, le perplessità ed i fatali
isterismi. Piano piano la scena si allarga ed una fol-
la di personaggi la riempie, ognuno con le sue de-
bolezze, con le sue frustrazioni e con la sua para-
noia specifica. Quasi in una ricerca mirata all'iper-
realismo Maria fa questo utilizzando in modo sicu-
ro e molto divertente la gestualità e l'accento dei

fiorentini. Di quest'arte essa è ormai matura mae-
stra e da tempo, come ho scritto altre volte, ha in-
nestato la parte più vitale della tradizione fiorenti-
na (da Giovanni Nannini a Paolo Poli, per inten-
derci) sul solido tronco della lezione di Marceau.
E ancora una volta, con naturalezza, quello che ad
una lettura superficiale potrebbe sembrare un limi-
te campanilistico, la specificità fiorentina, diventa
invece nella distillazione mimica e affabulatoria di
Maria la chiave poetica per raggiungere emozioni
e deliri satirici di lettura universale.
(date delle repliche su www.teatrodelsole.com)

Maria Cassi autrice e interprete dello spettacolo da Monsignor della Casa

MATTEO SPINOLA È MORTO: CON LUCHERINI
HA INVENTATO L’UFFICIO STAMPA DEL CINEMA

■ di Sergio Staino / Segue dalla prima

Èmorto ieri all’ospedale di Cetona, la cittadina dove si era da tempo
ritirato, Matteo Spinola. Magari i più cinefili tra voi ricorderanno il suo
nome fra gli interpreti di alcuni piccoli film di genere degli anni ’50, da
Ragazze d’oggi a La Pica sul Pacifico. Infatti Matteo Spinola esordì nel
cinema come attore, ma essendo - parole sue, quindi absit iniuria -
«troppo cane», inventò assieme al vecchio amico e complice Enrico

Lucherini un mestiere che prima
di loro, in Italia, non esisteva:
quello dell’ufficio stampa.
Lucherini & Spinola divenne una
firma inconfondibile, il

corrispettivo - nel settore - di Garinei & Giovannini. Matteo era il
pacato della coppia, Enrico il fumantino: insieme, erano una macchina
da guerra. Matteo diceva sempre che il mestiere l’avevano imparato
dalla Loren, alla quale furono vicini per anni: «La migliore press-agent
di se stessa». Per lei organizzarono il lancio internazionale (a Cannes,
con «La ciociara») usando «truppe cammellate» venute dall’Italia che
dovevano fingersi fans francesi di Sofia e provocare la ressa davanti al
Palais. Lucherini & Spinola si sono divertiti come pazzi, prima a
promuovere il cinema italiano, poi a raccontarlo. Enrico lavora ancora,
e oggi sarà distrutto. Matteo si era un po’ stancato, dopo un ictus che
l’aveva colpito anni fa. Noi abbiamo avuto il piacere e l’onore di
condurre più volte con lui la trasmissione radiofonica Hollywood Party,
su Radiotre, e oggi siamo qui a piangerlo. Senza esagerare, però: lui non
vorrebbe.  Alberto Crespi
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TEATRO Mettete assieme i ma-

nuali di bon ton. Immaginate una

folla di frustrati alle prese con le

ansie di una cena con ospiti dai

quali dipende l’emancipazione

sociale. Pensate alla donna che

governa posti e forchette. Maria

Cassi vi aiuteràa riconoscervi

TEATRO Al Belli di Roma la pièce diretta da Sebastiano Bianco. Dialogo tra il recluso e il secondino

Guantanamo, ora il lager Usa finisce sul palco

TEATRO Ex manicomio di Racconigi

La malattia mentale
in scena (e a colori)

Il confronto prima
aspro, per un dolore
che coinvolge entrambi
si trasforma in dialogo
per sfociare in una
dimensione di affetto

Ecco i tanti Galatei
rigide norme
il cui obiettivo è
la costruzione
dell’appeal di una
nuova razza padrona

E l’ambasciatore dove
lo piazziamo? E con il
capufficio che si fa?
Se sbagli ti giochi
la carriera. Ci pensa
l’angelo del focolare...

Poco più di un’ora di
spettacolo: una prova
non facile per i due
bravi interpreti,
David Gallarello
e Giorgio Marchesi

Maria usa in modo
sicuro e divertente
accento e gestualità
dei fiorentini. Tocca
così deliri satirici
di natura universale

■ S’intitola Omnes Colores ed è lo spettacolo
realizzato dal gruppo Progetto Cantoregi con 25
persone tra ex internati nel manicomio, infer-
mieri, studenti e personale dell' Asl, inaugura
oggi nell' ex Ospedale Psichiatrico di Racconigi
(Cuneo) la sesta edizione della rassegna teatrale
«La Fabbrica delle Idee», 10 spettacoli tutti fuo-
ri dall' ordinario. Quest' anno le pièce del cartel-
lone si terranno non solo nell' ex-Ospedale Psi-
chiatrico ma anche nel Castello Reale sempre di
Racconigi, nella Casa di Reclusione «La Felici-
na» di Saluzzo (Cuneo) e nel Cortile della Scuo-
la di Alto Perfezionamento Musicale di Saluz-
zo. Omnes Colores, diretto da Koji Miyazaki e
realizzato con il Laboratorio Integrato del Di-
partimento di Salute Mentale-ASL 17, è centra-
to sull' attività di laboratorio condotta da Grazia
Isoardi intorno al tema del colore, del movimen-
to e dell' arte, traendo spunto e ispirazione dall'
enorme quantità di opere pittoriche rinvenute
negli archivi dell'ex ospedale psichiatrico di
Racconigi, tutte caratterizzate dalla prevalenza
di un forte elemento cromatico. Gli attori metto-
no in collegamento il lavoro fisico teatrale con l'
«immobilità» dei dipinti, diventano essi stessi
quadri viventi, ma con la memoria di quanto è
accaduto tra le mura dell'ex manicomio. Lo
spettacolo è nato dall'incontro tra il laboratorio
teatrale e Marina Pepino . Tra gli altri spettacoli
si segnalano, il primo luglio, Genesi del gruppo
M.a.s Juvarra, liberamente tratto da La passione
secondo G.H. di Clarice Lispector.

■ di Aggeo Savioli
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È
ufficiale: Robert Altman ha stretto
un patto col diavolo. A 81 anni suo-
nati ha diretto Radio America, ha al-
lestito in teatro un testo di Arthur
Miller e sta già lavorando a un nuo-
vo film. Dipenderà forse dal fatto
che ha diretto il suo primo film dav-
vero importante (M.A.S.H.) a 45 an-
ni, dopo un'interminabile gavetta
tv: sta di fatto che Radio America
(in originale A Prairie Home Com-
panion, dallo show radiofonico di
cui si mette in scena l'ultima punta-
ta) è il suo miglior film dai tempi di
America oggi (1993). Va subito det-
to, però, che sul film circola una
leggenda metropolitana: che sia il
nuovo Nashville, per la sua coralità
e per la presenza di tanta musica
country. Nulla di più falso. La musi-
ca e l'alto numero di personaggi so-
no le uniche cose che i due film han-
no in comune. Per il resto Radio
America è un film da camera, quasi
tutto girato nel teatro Fitzgerald di
St.Paul, Minnesota, dal quale lo
show va in onda; è un film con fu-
ghe nel fantastico (Virginia Mad-
sen, viene dal regno dei morti) che
Nashville non si sarebbe mai per-
messo; e soprattutto è romantico,
quasi nostalgico, senza la rabbia
«anni '70» che Nashville si portava

sulle spalle. Il vecchio film usava la
musica country come metafora dell'
America reazionaria, e si conclude-
va con un omicidio che alludeva a
Kennedy e anticipava, in modo
sconvolgente, la fine di John Len-
non. Il nuovo è un canto triste su un'
America che se ne va: l'America di
Prairie Home, uno show che porta
nella case la cultura popolare di un
mondo fatto di barbecue, feste cam-
pestri e racconti intorno al fuoco.

Se volete mettere a confronto Ra-
dio America con una sua versione
più vitalistica, mettete nel lettore cd
il nuovo lavoro di Bruce Springste-
en, We Shall Overcome. L'atmosfe-
ra è quella, anche se Bruce sprizza
energia mentre Altman, qui, tende
al languore.
Trama difficile da raccontare. Sia-
mo alla serata d'addio di uno show
radiofonico che campa da 30 anni,
e sul palco si alternano tutti coloro

che l'hanno reso grande. Il maestro
di cerimonie Garrison Keiller (nei
panni di se stesso) presenta le vec-
chie glorie, dalle canterine sorelle
Johnson ai due cowboys Dusty &
Lefty specializzati in stornelli osce-
ni. Dietro le quinte, il detective Guy
Noir vigila e tiene ben nascosto il
fatto che uno degli ospiti previsti, il
vecchio Chuck, sia schiattato in ca-
merino. Una donna bellissima si ag-
gira raccontando una storia strana:

sarebbe morta tempo prima, a cau-
sa di una risata provocata, mentre
era in auto, da una battuta dello
show. E a un certo punto della sera-
ta arriva il «liquidatore» che farà
chiudere baracca e burattini, ma for-
se la presenza di una creatura dell'
Aldilà aiuterà la compagnia a libe-
rarsene… Alla fine non si può trat-
tenere la commozione quando il
cast intona la vecchia Red River
Valley cara ai western di John Ford.

Nel cast spiccano 3 o 4 star, tutte
con l'aria di divertirsi un mondo: la
più prestigiosa è Meryl Streep nei
panni di una cantante (e come canta
bene!), bravi anche Kevin Kline,
Tommy Lee Jones, Lily Tomlin (lei
sì, c'era anche in Nashville), ma la
palma dei più buffi va a Woody
Harrelson e John C. Reilly, il duo
dei cowboys scureggioni. Ultima
cosa: il doppiaggio è eroico, ma se
potete vedetelo in originale.

PRIMEFILMUn gran-

de Altman dedica il

suocanto malinconico

e divertente a un’Ame-

rica che se ne va. Nien-

te a che vedere con

«Nashville», questo è

cinemada camera

■ di Alberto Crespi

Una scena di «Radio America» di Robert Altman

Accendi la tua «Radio America»

■ Era dai tempi di Amore tossico di
Claudio Caligari (parliamo dei primi an-
ni Ottanta) che non si vedeva un film
spiazzante sul mondo delle droghe, rac-
contato dal di dentro. A rompere il tabù è
una giovane esordiente milanese, Tekla
Taidelli, che con Fuori Vena racconta, in
un pamphlet «autobiografico», la storia
di una punk in vena di melodrammi tossi-
ci e romantici. Si, perché Fuori Vena è
anche e soprattutto un film su una storia
d'amore tra una punk e un tossico, dedito
all'eroina. Due dropout che vivono «sen-
za pelle» e senza difese l'avventura dell'
amore con le sue sfide e provocazioni. La
regista ben conosce, per antica frequenta-
zione, il mondo che racconta e lo restitui-
sce con uno stile «lisergico» spiazzante e
originale. Girato a basso budget, in digi-
tale con l'aiuto di attori-amici pronti a
mettere in gioco il loro vissuto, Fuori ve-
na si presenta come un ritratto dal di den-
tro di un mondo che si vuole lasciare fuo-
ri.
La scena cinematografica milanese, no-
nostante le mille difficoltà di un decentra-
mento mai avviato, continua a distillare
film di rilievo attraverso il lavoro di pro-

duzioni indipendenti. Molte opere non
trovano, in un sistema distributivo inge-
neroso e miope, lo spazio per una corretta
esposizione (pensiamo, ad esempio, a Il
Vangelo secondo Precario, una delle po-
che commedie intelligenti sulla condizio-
ne dei precari nell'Italia post-biagi). Altri
lo conquistano a fatica, come è successo
per Fame chimica. Altri ancora debbono
stringere accordi ad hoc con esercenti lo-
cali un po' più avventurosi, inventandosi
una rete di distribuzione indipendente ed
episodica. Questa è la sorte toccata a
Fuori vena.
È giusto che si sappia quanto è difficile
per un film «fuori cordata», riuscire ad
emergere per farsi apprezzare. La lunga
corsa di Fuori vena è iniziata a Locarno,
dove è stato apprezzato nella sezione di-
gitale dei «Cineasti del presente», ha fat-
to tappa a Sulmonacinema Film Festival,
dove ha vinto come miglior film, per poi
approdare al cinema Mexico di Milano,
raggiungendo il suo pubblico, e infine
(da oggi) a Roma, al cinema Eden. Un
tour de force ingiustificato per un paese
che ama il cinema.
 Dario Zonta
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PRIMEFILM Diretto da Tekla Taidelli, esordiente milanese

«Fuori vena»: titolo duro
per un film italiano da vedere

■ Anche se è uscito venerdì scor-
so, durante l'orgia cannense, ci pia-
ce segnalare al suo secondo
week-end di vita un piccolissimo
film che merita la vostra curiosità.
Whisky viene dall'Uruguay, paese
minuscolo che produce quasi esclu-
sivamente calciatori ed è cinemato-
graficamente schiacciato dalla vici-
nanza di due colossi come Brasile e
Argentina, oltre che - va da sé - dalla
colonizzazione hollywoodiana. C'è
però a Montevideo, ci dicono, una
gloriosa tradizione teatrale, quindi
non c'è da stupirsi se Whisky è co-
struito intorno a tre straordinari atto-
ri che rispondono ai nomi di Mirella
Pascual, Andrés Pazos e Jorge Bola-
ni (nella versione italiana, con scel-
ta a tratti spiazzante, sono doppiati
da voci insolite: Mita Medici, Anto-
nio Catania e Gigio Alberti). Nel
film non si parla di liquori:
«whisky» è la parola che in Uru-
guay si fa pronunciare, per indurre
al sorriso, ai soggetti di una fotogra-
fia. La storia, minimale, è quella di
due fratelli anzianotti: uno, Jacobo,
dirige a Montevideo una piccola
fabbrica di calzini; l'altro, Herman,
vive in Brasile e raggiunge il paren-
te per il funerale della madre. I due
non si vedono da anni, e Jacobo
vuol far credere a Herman di passar-
sela bene e, soprattutto, di essere
sposato. Chiede quindi a Marta, la
sua segretaria, di fingersi sua mo-
glie. Nasce così una piccola comme-
dia degli equivoci che i due giovani
registi, Juan Pablo Rebella e Pablo
Stoll, raccontano con un umorismo
sottilissimo e tristanzuolo degno del
finlandese Kaurismaki. Whisky è
una delle rivelazioni della stagione,
vedere per credere.
 al.c.

PRIMEFILM

«Whisky»
equivoci
uruguagi
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A
lmeno da quando nel 1957 Carl Seelig raccolse
le sue Passeggiate con Robert Walser, la figura
di questo straordinario scrittore elvetico - nato
nel 1878 a Biel e morto nel 1956 a Herisau - ha
fatto il suo ingresso nelle pagine della letteratura
come personaggio, diventando rapidamente og-
getto di culto. A lui hanno dedicato osservazioni
e chiose autori come Elias Canetti e Max Frisch,
e a lui forse si ispira in qualche tratto la figura del
pittore Strauch nel primo romanzo di Thomas
Bernhard, Gelo, le cui tracce si perdono nella ne-
ve, allo stesso modo in cui Robert Walser, colto
da una crisi cardiaca durante una passeggiata nel
bianco delle montagne, si era perso in questo ele-
mento, a cui aveva dedicato più di una poesia. E
Walser compare ancora come enigmatico prota-
gonista in una pièce di Elfriede Jelinek non anco-
ra tradotta in italiano (Er nicht als er). Del resto
già negli anni Venti il carattere eccezionale e in-
quietante della sua opera aveva trovato ammira-
tori e riconoscimenti significativi in autori del
calibro di Franz Kafka e Walter Benjamin.
Di Robert Walser si è occupato a fondo un altro
grande scrittore di lingua tedesca del nostro tem-
po, W.G. Sebald, e ora questo omaggio - pubbli-
cato nel 1998 in Germania insieme ad altri scritti
ugualmente dedicati ad autori svizzeri - appare
in italiano nella «Biblioteca minima» di Adel-
phi, nella perfetta e congeniale traduzione di
Ada Vigliani (Il passeggiatore solitario, pp. 60,
euro 5,50). Si tratta in qualche modo di un dop-
pio ritratto, perché non è difficile scorgere, nelle
parole che Sebald dedica a Walser, anche una ca-
ratterizzazione del modo di scrivere e della poe-
tica dello stesso Sebald. A unire i due scrittori è
in primo luogo l’idea della letteratura come diva-
gazione, nel senso letterale di un cammino senza
una meta precisa, che tocca e unisce luoghi e fi-
gure lontani tra loro, scoprendo nessi sorpren-
denti. Chi infatti conosce Sebald - autore prema-
turamente scomparso nel 2001 in un incidente
automobilistico, all’età di 57 anni - sa che le sue
narrazioni non hanno un centro definito, e corro-
no invece lungo percorsi accidentati e impreve-
dibili. Così nel romanzo Austerlitz, il grande ca-
polavoro di Sebald, il lento svelarsi dell’identità
di un ebreo salvatosi dalla Shoah si incrocia con
descrizioni di paesaggi inglesi, disquisizioni sul-
l’architettura civile dell’Ottocento europeo, figu-
re di outsider e di sommersi, e persino con una
straordinaria descrizione di uno sciame di mi-
gliaia di farfalle, che attraversa con la sua traccia
luminosa una notte d’estate. Mentre negli Emi-

granti quattro diverse storie di sradicamento at-
traversano di volta in volta luoghi di cui si avver-
te un insondabile mistero, e danno voce a figure
che rimandano sistematicamente ad altre figure,
come se la loro identità si potesse ricavare solo in
un’infinita concatenazione di storie e situazioni.
Non è difficile collocare questo tipo di scrittura
«eccentrica» nel solco di una tradizione europea
che ha non pochi modelli nel Sette e nell’Otto-
cento. A intitolare le proprie riflessioni autobio-
grafiche come Fantasticherie di un passeggiato-
re solitario era stato per primo Rousseau, instau-
rando un rapporto di stretta correlazione tra la
passeggiata e la riflessione, ovvero facendo della
passeggiata una meditazione interiore, e non una
esplorazione del mondo come nel caso del cam-
mino intrapreso dal viandante. Così questo sche-
ma era stato trapiantato con molta fortuna in Ger-
mania da Schiller e ripreso in Inghilterra da
Hopkins. Ma certo uno dei più illustri e radicali
esempi della «divagazione» letteraria è La pas-
seggiata di Robert Walser, quel capolavoro del-
la narrativa moderna in cui la giornata di uno
scrittore a passeggio per le strade e i dintorni del
suo paese diventa l’allegoria di una poetica ap-
percezione del mondo, che si contrappone al

chiuso degli uffici e di ogni schema mentale ste-
reotipato. Non è così un caso che il ritratto che
Sebald dedichi a Walser si intitoli Il passeggiato-

re solitario, con
un duplice riferi-
mento alla strut-
tura fondamenta-
le della sua narra-
tiva e all’amore
dell’autore per le
passeggiate (e
un implicito
omaggio a Rous-
seau).
Come passeggia-
tore si presenta
dunque Walser a
Sebald, e il suo
ricordo si sovrap-

pone subito con un ricordo personale dell’auto-
re: il nonno Josef Engelhofer, che portava con sé
il nipote durante le sue escursioni in una regione
alpina molto simile a quella natale di Walser. Su
queste segrete corrispondenze, che ritornano
spesso nei libri di entrambi gli autori, si imbasti-
sce anche la trama del Passeggiatore solitario.
«Su tutte le strade che ho percorso», scrive Se-
bald «Walser mi è sempre stato accanto». È
l’empatia quindi la chiave utilizzata per accede-
re - in modo dichiaratamente asistematico e di-

gressivo - ai testi e alla vita dello scrittore elveti-
co, così povera di grandi eventi e di gesti esterio-
ri. A colpire Sebald è la diversità di sette ritratti
fotografici di Walser, e la loro interna incon-
gruenza. Da una parte non sembra darsi continui-
tà tra queste immagini, come se ognuna di esse
costituisse un nucleo di esperienze a sé stante,
dall’altra in ognuna di esse si coglie una lacera-
zione profonda, una tensione tra un temperamen-
to flemmatico e una tendenza anarcoide e bohé-
mien. Qui Sebald inserisce nella narrazione i ri-
tratti fotografici, come è del resto solito fare in
tutti i suoi libri con del materiale visivo. Si tratta
di una caratteristica costante e di un uso assoluta-
mente paradossale del documento, che si spoglia
della sua valenza oggettiva, e - inglobato nel rac-
conto - si trasforma in un’immagine a cui il testo
rimanda non per fondare la legittimità delle pro-
prie affermazioni, ma per tentare una decifrazio-
ne di cui già in partenza si dichiara il carattere ap-
prossimativo. Nei sette ritratti fotografici Sebald
ritrova così le fasi (e i segreti punti nodali) della
tormentata vita di Walser: giovane con ambizio-
ni artistiche, «commesso» (ovvero impiegato) in
banche e assicurazioni, libero scrittore a Berlino,
collaboratore di riviste e giornali in Svizzera, e
poi - assalito da ricorrenti crisi di panico - pa-
ziente di una clinica psichiatrica a Waldau, fino
al definitivo trasferimento nel 1933 in quella di
Herisau (nel cantone natale di Appenzell), dove

cesserà definitivamente di scrivere, fino alla
morte, il giorno di natale del 1956.
Questa «anima lacerata» - che ricorda a Sebald il
destino di Hölderlin - aspirava a sottrarsi alla
gravità, rifugiandosi nella leggerezza. Le sue
piccole prose, di cui fu maestro assoluto, sono
piene di dettagli e di figure marginali, possiedo-
no, scrive Sebald, una «inclinazione a volatiliz-
zarsi», ma nascondono nella apparente futilità
profondità insondabili. La digressione costante,
l’accumulo di elementi decorativi nella frase,
l’ironia verso situazioni e personaggi, il rapido
mutare delle scene, sono i principi cardini di una
scrittura che tende al fantastico mostrando inve-
ce la realtà. Sebald vede in Walser un allievo di
Gogol’ e della sua predilezione per l’infinito e
capricciosamente umoristico accumularsi di una
folla di povere anime, tra cui l’Io si nasconde co-

me uno spettatore. A essere esaltata è la capacità
dello scrittore di trovare una qualità nei più pic-
coli oggetti. Nell’elogio della cenere di Walser -
cosciente del proprio non valere nulla - Sebald
indica un capolavoro dell’arte del Novecento, da
contrapporre a ogni letteratura malata di ideolo-
gia e di tronfia affermazione dell’individuo.
Sappiamo che nella prima fase del suo ricovero
lo scrittore svizzero continuò ancora a scrivere.
A questa epoca risalgono i «microgrammi» del
Paese del Lapis, 526 fogli e foglietti vergati a
matita in una grafia microscopica e quasi illeggi-
bile, decifrati pazientemente negli anni Ottanta
da Werner Morglang e Bernhard Echte, che con-
tengono testi lirici e drammatici, schizzi narrati-
vi e prosa. Sebald rifiuta di assumere quest’ope-
ra come un documento patologico, e interpreta
storicamente i microgrammi come «i messaggi
cifrati di un individuo confinato nell’illegalità
(…) come un’opera di difesa e consolidamento
unica nella storia della letteratura, opera all’in-
terno della quale le cose minute e più innocenti
dovevano potersi salvare dal declino incomben-
te nell’epoca grandiosa che andava allora annun-
ciandosi». Uguale attenzione va anche al roman-
zo - pubblicato postumo nel 1976 e non ancora
tradotto in italiano - Il brigante, in cui Sebald in-
dividua un ultimo estremo ritratto dello scrittore,
una impressionante autoanalisi capace di coglie-
re «le fenditure e i corrugamenti» della psiche, in
un modo ancora assai lontano dall’essere imma-
ginato dalla scienza psichiatrica.
La delicatezza con cui Sebald si sofferma sulle
lacerazioni dell’anima di Walser permette forse
di guardare da un punto di vista diverso alla vita
dello stesso Sebald, di cui ancora sappiamo po-
co. Nato nel 1944 a Wertach, un piccolo paese
dello Allgäu, zona limitrofa della Baviera al con-
fine con Svizzera e Austria, Winfried Georg Se-
bald (che preferirà poi firmarsi con le sole inizia-
li del suo nome), studia germanistica nella tede-
sca Friburgo e nella svizzera francese, iniziando
poi a lavorare come lettore a Manchester nel
1969. Dopo una breve parentesi di insegnamen-
to in una scuola a S. Gallo ritorna sempre come
lettore a Manchester, proseguendo in Inghilterra
gli studi con un dottorato su Döblin. Dal 1970,
con una breve interruzione nel 1975 (quando la-
vora presso il Goethe-Institut di Monaco), è do-
cente all’Università East Anglia di Norwich, di-
ventando nel 1989, dopo la libera docenza con-
seguita ad Amburgo, ordinario di letteratura te-
desca. Nel 1989 fonda a Norwich il British Cen-
tre for Literary Translation. Ai suoi studi scienti-
fici, in particolare sulla letteratura austriaca, af-
fianca l’attività letteraria, debuttando nel 1988
con il poema Nach der Natur (Dopo la natura), a
cui seguiranno le prose di Vertigini (1990), Gli
emigranti (1992), L’anello di Saturno (1995) e
infine Austerlitz (2001). Lo straordinario succes-
so internazionale di quest’ultimo romanzo, ac-
colto con favore soprattutto dalla critica america-
na, lo coglie impreparato. La crisi cardiaca che
determina il tragico incidente automobilistico in
cui Sebald muore il 14 dicembre dello stesso an-
no segue un momento di profonda crisi esisten-
ziale, in cui l’uomo fa fatica ad orientarsi nel suo
nuovo ruolo di autore di successo. Come Walser,
anche Sebald preferiva restare ai margini, attra-
versare il mondo nei suoi sentieri periferici, evi-
tando ogni falso onore e rumore.
 luigi.reitani@uniud.it

VALERIA PARRELLA

Sofia e il ragazzo
sulla Circolare destra

Il racconto

I l vento si era fermato a giugno e l’aria,
grassa di umidità strappata al mare, si

era seduta sulla città, occupando tutti i
vuoti, rivestendo i pieni, schiacciando le
ombre. Da due settimane assorbiva im-
mobile il sole, diventava incandescente
fino al tramonto e dopo ancora, per tutta
la notte, ristagnava tra i vicoli appiccico-
sa di salsedine e liquami decomposti esa-
lati dalle fogne.
Divorava tutto quello che si muoveva: tut-
te le energie pensate, dette, lavorate, tra-
sportate nelle casse, nelle borse, negli zai-
ni; tutti nella stessa città, alla stessa ferma-

ta, e poi tutti nello stesso autobus di lamie-
re arancioni, dal centro alla periferia.
L’autobus imponeva una forzata coabita-
zione ed una paziente resistenza alla com-
pressione umana, e adesso a Sofia dispia-
ceva di aver messo il vestito corto, che
aveva scelto più leggero di tutti perché
non aggiungesse calore al calore, e che si
rivelava una protezione nulla alla commi-
stione di corpi ed umori. Sofia era enor-
me. Le sue braccia talmente grasse che il
giromanica le stringeva come lacci emo-
statici, e la collanina scompariva nelle pie-
ghe del collo: lasciava la medaglietta in-

collata al petto.
Fermata per fermata l’autobus si disface-
va e rifaceva sempre nuovo, ma c’era un
ragazzo che restava sempre là, e tra le
spalle e le teste la guardava. Morboso e
bello, senza perderla d’occhio tra la gente.
L’autobus si arrampicava verso la parte al-
ta della città, e lasciava grappoli di perso-
ne sui marciapiedi. Quando si fu sgravato
a sufficienza, Sofia potè sedersi, perché
erano ore che trascinava i suoi novanta
chili sulle caviglie gonfie, e anche per de-
pistare quella muta inquisizione: lo sguar-
do di quel ragazzo la indispettiva, la co-
stringeva a voltarsi per poi ritornarvi. Il se-
dere le trabordò dal sediolino, si appoggiò
allo schienale e chiuse gli occhi. L’aria era
così densa che si faceva fatica anche a ti-
rarla nei polmoni, e portava così poco os-
sigeno che il petto non si saziava mai.
A una fermata il corridoio si svuotò e lei
rivide il ragazzo, per intero: la fissava ed
aveva l’inguine eccitato nei jeans. In tre
passi le fu affianco e si fermò di faccia al
finestrino, reggendosi allo schienale di

lei.
Le venne un attacco di fame: avrebbe vo-
luto divorare chili di frittura, voleva di-
ventare ancora più grassa, lì, sul momen-
to, crescere a vista d’occhio e urlare: per-
ché mi fissi, non vedi che sono enorme?
Gli altri passeggeri erano distratti, guar-
davano l’orologio e si sventolavano sen-
za risultato, lei invece era costretta sul se-
diolino che le era sembrato la salvezza: il
ragazzo le imponeva la ragione della pro-
pria natura e il torto di quel vestitino leg-
gero.
La prepotenza del gesto era evidente.
Lui guardò fuori, le sorrise:
mi prenoti la fermata?-
Lei arrossì: mentre sollevava il braccio
per schiacciare il pulsante sentì il viso
macchiarsi con violenza.
- grazie - disse, e la guardò ancora una
volta.
Poi mentre le porte si aprivano le strappò
via la collana e saltò giù dall’autobus la-
sciandole un segno viola e profondo lun-
go la piega del collo.

EXLIBRIS

Come lui, anche Sebald
preferiva restare ai
margini, attraversare
il mondo nei suoi sentieri
periferici, evitando ogni
falso onore e rumore

Sebald e Walser
passeggiando si scrive

Robert Walser (1878-1956) in un ritratto scattato a Berlino, dove visse tra il 1905 e il 1913. Sotto, lo scrittore bavarese G.W. Sebald

Walser ebbe una vita
tormentata, da impiegato
a scrittore e poi paziente
in cliniche psichiatriche
dove cessò definitivamente
di scrivere fino alla morte

È lungo
le vie traverse,
e non sulla strada
maestra,
che si trova la vita.

Robert Walser

IDEE LIBRI DIBATTITO

■ di Luigi Reitani

ORIZZONTI
L’AUTORE di Austerlitz rende

omaggio allo scrittore elvetico.

Accomuna idue grandinarratori

l’idea della letteratura come di-

vagazione, nel senso letterale di

un cammino senza una meta

precisa che tocca e unisce luo-

ghie figure lontani tra loro
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Bernardini, la fisica del mondo e nel mondo

C
os’è la fisica? Certo, è una scien-
za. Anzi, è la disciplina che è stata
per almeno quattrocento anni la
regina di tutte le scienze naturali.
Ma se leggete il libro, Fisica vis-
suta (pagg. 130, euro 14,00) che
Carlo Bernardini ha pubblicato
nei giorni scorsi con i tipi della
Codice, vi accorgerete che la fisi-
ca è anche una passione. Un mo-
do di vedere il mondo. E, appun-
to, di viverlo.
Il modo fisico di vedere e di vive-
re il mondo può essere a tratti
esaltante. E Carlo Bernardini ce
ne fornisce una prova in questa
sua narrazione di fisica vissuta,
quando racconta in maniera dav-
vero efficace l’esperienza di un
gruppo di giovani - età media
compresa tra i 23 e i 25 anni e di
cui lui naturalmente faceva parte
- che guidati da un vecchio - Gior-
gio Salvini, ben 33 anni! - realiz-
zano a Frascati una macchina ca-
pace di accelerare particelle (sin-
crotrone) così innovativa da pro-
iettarli ai vertici della fisica mon-
diale delle alte energie. Ancor più
esaltante è la conferma a quegli
altissimi vertici che quel gruppo
di giovani colleghi e amici ottiene
a partire dal 1960, realizzando,
con la guida di Bruno Touschek,
la costruzione di altre straordina-
rie macchine, come AdA e poi
Adone.
Il modo fisico di vedere e di vive-
re il mondo non è sempre così
idilliaco. Tra gli scienziati c’è
una fisiologica competizione e a
volte persino il conflitto. Nelle pa-
gine scritte da Bernardini traspa-
re, per esempio, il fastidio del fisi-
co italiano di fronte allo sciovini-
smo dei colleghi americani, dota-
ti di mezzi - ma non sempre di
idee - molto più ricchi. E non a ca-
so Carlo Bernardini si pone più
volte, non solo idealmente, alla te-
sta di un movimento teso a recu-
perare e a valorizzare la memoria
della fisica italiana nel Novecen-
to. Resa grande da Enrico Fermi
già prima della Seconda guerra
mondiale. Ma riportata ai vertici
dopo il conflitto da Edoardo
Amaldi, Enrico Persico, Gilberto
Bernardini, Marcello Conversi e
da una schiera di allievi e di allie-
vi degli allievi davvero grande.
Nella fisica vissuta dai fisici,
spesso in maniera esaltante e co-
munque quasi mai noiosa, c’è un
rischio. Il rischio di viverla, que-
sta loro peculiare vita, tutta all’in-
terno delle mura della «città della
fisica». Separati dal (resto del)
mondo. E invece la fisica vissuta
da Carlo Bernardini è una fisica

immersa nel (resto del) mondo.
Non è - quella del resto del mon-
do - una scoperta né scontata, né
facile. In questa sorta di autobio-
grafia scritta con leggerezza e in
punta di penna, Carlo Bernardini

narra, ancora una volta in manie-
ra efficace, come essa sia avvenu-
ta solo nel tempo. Grazie a una in-
domita curiosità, una formidabile
cultura e a una capacità niente af-
fatto banale di mettersi in gioco.
Perché la prima scoperta che un
fisico realizza quando si immerge
nel mondo è verificare quanto
inusuale e, a tratti, persino impo-
polare sia il suo modo - tutto ra-
zionale - di osservarlo. È scoprire
che ci sono altri modi - oltre quel-
lo fisico - di vedere il mondo. E
che tra questi vari modi ve ne so-
no, certo, di elevati e profondi.
Ma anche (e sono tanti) di beceri
e cialtroneschi.

Un fisico che si affaccia nel mon-
do può anche ritrarsi, inorridito.
Come ha fatto per decenni la gran
parte della comunità scientifica.
Mentre un fisico nel mondo può
anche perdersi, come l’Innomina-
to (facilmente identificabile) cui
Bernardini dedica molte pagine e
tantissimo sarcasmo. Ma il nostro
autore non si è né ritratto dal mon-
do né perduto. Si è dato, con mol-
ta generosità, un leggero disincan-
to e anche con un certo diverti-
mento, a tessere con le fila della
politica e della comunicazione il
tessuto tra scienza e società. È sta-
to senatore, eletto come indipen-
dente nelle liste del Partito Comu-

nista. È direttore di Sapere, la più
antica tra le riviste di divulgazio-
ne scientifica tuttora pubblicate
in Italia. È tra i fondatori del-
l’Unione scienziati per il disarmo
(Uspid). È animatore (anche dalle
pagine del-
l’Unità) della
vita culturale
e politica del
paese. È stato
presidente de-
gli Editori
Riuniti. È, na-
turalmente,
professore di
fisica emeri-
to presso

l’università La Sapienza di Ro-
ma.
Cotanta attività non è frutto del
caso. Carlo Bernardini ha capito -
prima di molti altri - che le mura
della torre d’avorio che protegge-

va la comunità scientifica dal re-
sto della società sono crollate. E
che oggi gli scienziati sono co-
stretti - lo vogliano o no - a muo-
versi come in mare aperto. In que-
sta nuova dimensione il modo di
vedere e di vivere il mondo dei fi-
sici è minoritaria. Persino impo-
polare. E che in ogni caso un fisi-
co deve scegliere tra due possibi-
lità: o adeguarsi e modificare il
suo modo di vedere e di vivere, o
battersi per cercare di affermare il
suo modo di vedere e di vivere.
Carlo Bernardini non ha dubbi.
Ha scelto la seconda opzione: vi-
vere nel mondo per cercare di mo-
dificare il mondo. Senza alcun in-
genuo scientismo. E senza neppu-
re farsi troppe illusioni (è difficile
cambiare il mondo). Ma prenden-
do sempre posizione. In manie-
ra netta e chiara. Con grande one-
stà intellettuale. E, quindi, senza
sconti.
Ne citiamo due, tra le mille posi-
zioni nette e chiare prese da Ber-
nardini. Quella a favore del nucle-
are civile e quella contro la disa-
strosa gestione dell’università e
della ricerca scientifica realizzata
da Letizia Moratti e dal governo
Berlusconi. Per dire che la prima
non la condividiamo (non del tut-
to, almeno). Mentre la seconda la
condividiamo in pieno (senza se e
senza ma). Tutto questo per dimo-
strare come l’opzione scelta da
Carlo Bernardini (la fisica vissuta
nel mondo) è un’opzione scomo-
da. Ma è l’unica possibile per un
fisico che vuole vivere la fisica fi-
no in fondo e (dare il suo contri-
buto a) modificare il mondo.

■ di Flavia Matitti

C
ome raccontare oggi, a set-
tant’anni di distanza, la
Guerra Civile Spagnola?

Un modo efficace di farlo è certa-
mente attraverso i suoi manifesti. I
manifesti di propaganda, infatti, so-
no in grado, proprio per la loro fun-
zione di mirare ad una comunicazio-
ne diretta ed immediata, di restituire
intatto il clima politico di allora e la
durezza dello scontro. Inoltre la rea-
lizzazione di questi manifesti è stata
spesso affidata ad esponenti di spic-
co dell’arte spagnola d’avanguar-
dia, e perciò sono interessanti, non
solo come testimonianza degli even-
ti che hanno scosso la Spagna tra il
1936 e il 1939, ma anche come do-
cumento visivo, importante all’in-
terno della storia della grafica del
Novecento.
In base a queste considerazioni
l’Istituto Cervantes e la Fondazione
Pablo Iglesias hanno unito le forze
per organizzare nel 2004 a Madrid,
presso il Circulo de Bellas Artes,

una rassegna itinerante dedicata ap-
punto ai manifesti della Guerra Ci-
vile. La mostra, dopo aver viaggiato
in Spagna, Messico, Guatemala,
Antigua, Argentina e Perù, attual-
mente è a Roma, ospitata in alcune
sale del museo archeologico allesti-
to nella Centrale Montemartini, ed
in seguito proseguirà per la Germa-
nia. L’esposizione presenta una se-
lezione di 118 manifesti scelti tra gli
oltre 2000 esemplari conservati
presso la Fondazione Pablo Igle-
sias. Sono manifesti appartenuti al
Partito Socialista Operaio Spagno-
lo, all’Unione generale dei Lavora-
tori, al Partito Comunista Spagnolo,
alla Gioventù Socialista Unita, alla
Sinistra Repubblicana, alla Confe-
derazione Nazionale del Lavoro, al-
la Federazione Anarchica Iberica,
così come a diversi ministeri del go-
verno repubblicano e ad altre orga-
nizzazioni le quali, durante il trien-
nio della guerra civile, conclusosi
tragicamente nel 1939 con la salita

al potere di Franco, diedero vita ad
un’intensa propaganda antifascista
che ha contribuito in maniera deter-
minante a modellare e diffondere
l’immagine eroica della rivoluzione
spagnola, accendendo di speranza
gli animi del proletariato internazio-
nale. Alcuni temi sviluppano e riela-
borano soggetti già diffusi nella car-
tellonistica della prima Guerra
Mondiale, per esempio quelli legati
all’arruolamento e alla cautela nei
confronti dello spionaggio nemico,
mentre si aggiungono motivi come
l’educazione, l’igiene o la fratellan-
za fra i popoli, in particolare viene
spesso evocato il popolo russo, raffi-
gurato solidale al fianco dei soldati
repubblicani, mentre viene condan-
nata l’invasione italiana in Spagna.
Tutti i manifesti in mostra sono di
forte impatto emotivo e non a caso il
manifesto, che proprio negli anni
Trenta conosce un’ampia diffusio-
ne, veniva definito «un grido affisso
sul muro». Oltre a quelli anonimi,
molti sono firmati da illustratori e
grafici importanti come Mauricio

Amster, Bagaria, Arturo Ballester,
José Bardasano, Canavate, José
Espert, Gori Munoz, Pedrero e José
Renau. La grafica sovietica, natural-
mente, rappresenta un modello di ri-
ferimento, ma non mancano esempi
di sperimentazioni in chiave cubi-
sta, futurista, accanto ad altri più tra-
dizionali. Invece l’uso del fotomon-
taggio e, in generale, il ricorso a im-
magini fotografiche, è rarissimo. Fa
eccezione l’agghiacciante manife-
sto del Ministero della Propaganda,
che mostra le foto dei volti tumefatti
di alcuni bambini morti a Madrid
sotto i bombardamenti. Il commen-
to tuona: «Assassini! Chi vedendo
questo non imbraccia un fucile per
schiacciare il fascismo distrutto-
re?».

IL LIBRO Quasi

un’autobiografia in
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Cartelesdelaguerra.
Spagna1936–1939.
Arteepropaganda
per la libertà

Roma,CentraleMontemartini
finoal 18 giugno

Guidati da
Giorgio Salvini
realizzarono
il sincrotrone
di Frascati e
altre macchine

■ di Pietro Greco

ORIZZONTI

Scienziato
impegnato
per il disarmo
animatore della
vita politica
e culturale

Il Sincrotrone di Frascati. Sotto il fisico Carlo Bernardini

ARTE E POLITICA In un’interessante mostra alla Centrale Montemartini di Roma una raccolta di manifesti del periodo della guerra civile spagnola

«No pasarán»: quel grido contro il fascismo affisso ai muri

Un manifesto anonimo del 1937
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NANDO DALLA CHIESA

I
l tempo (fugace) di intravedere la
vittoria tanto attesa e a Milano già
domina lo sport del tutti contro tutti.

Che non è un bel segno. Anzi, è forse il
sintomo di una debolezza, la spia che
qualcosa effettivamente ancora non
funziona nella mentalità della squadra
che si vorrebbe vincente. Quando si
perde di un soffio una partita sono tanti
gli episodi che determinano la sconfit-
ta. Se il tale giocatore avesse tirato in
quel momento la stoccata giusta, se il
talaltro avesse avuto l'intuito di mettere
l'avversario in fuorigioco prima che
scattasse verso l'area, se avessimo scel-
to un ritiro meno rumoroso... Tutte cose
che si possono fare. Tutte cose che però
magari non si fanno perché l'azione di
un collettivo umano è, infine, una som-
ma di cose buone e di errori e imperfe-
zioni. La campagna elettorale di Mila-
no ha certo avuto diverse imperfezioni.
E chi ci ha partecipato (non chi è stato a
casa sua) lo sa bene. Conosce, per aver-

le vissute e sofferte, debolezze e ineffi-
cienze. Ma rimpallarsele ora con stizza
o con rancore non ha molto senso. An-
che se proprio il traguardo assaporato e
sfumato rende la tentazione più forte. E
in effetti mai a Milano, dacché esiste
l'elezione diretta del sindaco, il centro-
sinistra è andato così vicino alla vitto-
ria, nonostante una gigantesca spropor-
zione di mezzi non solo tra i due candi-
dati sindaci ma anche tra i singoli candi-
dati dei due schieramenti. Una spropor-
zione mai così vistosa, mai così rivela-
trice dell'urgenza democratica che le
celebri leggi sui tetti di spese elettorali
siano finalmente penetranti ed efficaci.
E dunque - così come dopo una partita
persa tenendo testa fino alla fine a un
avversario potente e straripante - ri-
schia di diventare perfino ozioso strolo-
gare su ciò che è stato giusto e ciò che è
stato sbagliato. Se la Moratti, come po-
teva capitare, avesse perso per uno 0.5
per cento di scarto, ora la crocifiggereb-
bero per la sua partecipazione alla ma-
nifestazione del 1˚ maggio, che - la si

accuserebbe - «ha legittimato il sinda-
cato"; oppure per avere tappezzato la
città di manifesti provocando - sempre
la si accuserebbe - «un rigetto per
l'ostentazione di tanta ricchezza». Non
c'è occasione come i commenti poste-
lettorali per trasformare, sull'onda di un
uno o due per cento in più o in meno,
una cosa giusta o normale in uno sba-
glio decisivo, o una fesseria in un colpo
di genio. Né è molto costruttivo invoca-
re a posteriori altri candidati. Non è ge-
neroso verso Ferrante. Non è serio di
fronte alle felicitazioni e ai complimen-
ti indirizzati allo stesso Ferrante dopo
la sua investitura e ancor più dopo il suo
trionfo alle primarie. Non ha fonda-
mento empirico perché è da dubitare se-
riamente che altri avrebbero saputo te-
nere insieme tutto il centrosinistra e ag-
giungere al potenziale dell'Unione un
discreto gruzzolo di voti disgiunti.
Ci sono tuttavia da aggiungere due ele-
menti di analisi. I quali aprono a una
prospettiva differente; che va oltre gli
errori che si compiono nelle diverse

partite elettorali e li rende meno decisi-
vi. Il primo elemento è l'astensionismo
che in questa occasione ha colpito il
centrosinistra. Per averlo indicato subi-
to, il sottoscritto è stato criticato assai
irosamente. Ma ora le analisi non la-
sciano scampo. Il centrosinistra avreb-
be addirittura registrato a Milano un
astensionismo superiore a quello del
centrodestra. Effetto stanchezza? Un
po’ ci può stare, ma riguarda tutti. La
campagna è stata fiacca, poco ideolo-
gizzata? Non si direbbe. Berlusconi ha
provato - eccome - a fare del voto un
test ideologico-politico; e infatti a Mila-
no, a differenza che in altre città, Forza
Italia è cresciuta rispetto al 10 aprile. Il
fatto è che è sempre meno vero che
l'elettorato di centrosinistra vada al vo-
to militarmente. Che il suo sia un voto
già «in carniere». È invece un elettorato
spesso esigente. E a essere esigente,
questa mi sembra la novità da cogliere
da qui in avanti, non è solo l'elettore
della sinistra radicale. Ma è anche l'elet-
tore moderato, quello moderato per

davvero. Quello che è andato a votare
per Prodi per fermare Berlusconi, ma-
gari dopo anni di astensione perché non
aveva fiducia né negli uni né negli altri.
E che dopo la prima rappresentazione
che il centrosinistra ha dato di sé - le liti
tra e dentro i partiti, le logiche lottizza-
torie ecc. - ha ritenuto di non tornare a
votare. Se ne raccolgono testimonianze
soprattutto nella borghesia diffusa del-
le professioni. È insomma l'astensioni-
smo moderato del centrosinistra che, in
una città laica e che ai partiti non fa e
non ha mai fatto troppi sconti, deve di-
ventare un campanello d'allarme. Non
giustificazione «esterna» della sconfit-
ta. Ma spiegazione (complementare ad
altre) del perché l'euforia corsa nel cen-
trosinistra alla notizia del crollo dell'af-
fluenza fosse infondata.
Il secondo elemento di analisi riguarda
il rapporto che con Milano deve deci-
dersi a stabilire il centrosinistra nel suo
insieme. Il centrosinistra nazionale.
Quello di governo. Prodi ha già dato un
segnale in questa direzione. Ma la que-

stione è ormai indifferibile. Il sistema
uninominale, combinato con l’egemo-
nia del centrodestra in Lombardia, ha di
fatto escluso Milano dalla classe diri-
gente politica nazionale dell'Unione.
Producendo un gatto che si morde la co-
da. Perdi in Lombardia dunque vieni ta-
gliato fuori dalle istituzioni parlamenta-
ri. Dunque il gruppo dirigente dei parti-
ti si forma in prevalenza da Bologna in
giù. Dunque a Milano il centrosinistra
conta poco ed è poco presente. Dunque
riperde alle elezioni. Questa spirale va
rotta. Anche a dispetto della ridotta pre-
senza dei lombardi nel governo. A que-
sti ultimi l'onore e l'onere di provare a
fare risalire strutturalmente (e non con
le campagne elettorali più o meno az-
zeccate, più o meno perfette) la credibi-
lità dell'Unione in Lombardia e nella
sua capitale economica.
Ma questo onore, questo onere, vanno
anche al governo nel suo complesso.
La partita milanese non si può giocare
solo alla vigilia di ogni voto.

www.nandodallachiesa.it

SEGUE DALLA PRIMA

N
on solo: è anche maldestramen-
te squilibrato nei rapporti fra
Primo Ministro e Presidente e,
in special modo, fra il Primo
Ministro e la sua stessa mag-
gioranza parlamentare di cui
potrà essere, di volta in volta,
ma casualmente, il dittatore ov-
vero il prigioniero.
Non c'è proprio nulla su cui si
possa né, tantomeno, si debba
negoziare. Argomentando il
«no» senza tanti fronzoli non
si rischia neppure di essere de-
finiti conservatori, anche se,
naturalmente, molto dipende
dalle argomentazioni che si uti-
lizzano. Meglio, comunque, es-
sere conservatori che pasticcio-
ni tecnicamente eversivi. Con
il «no» non si rischia neppure
un qualsiasi vuoto legislativo:
dalla improbabile Costituzio-
ne della Casa delle Libertà, pa-
tchwork imposto dalla Lega, si
torna puramente e semplice-
mente alla Costituzione vigen-
te scritta da uomini e donne
dalle culture politiche diverse,

ma di gran lunga migliori.
D'altronde, per quanto perso-
nalmente non abbia dubbi sul
fatto che la Costituzione italia-
na potrebbe, oggi, essere mi-
gliorata con riforme mirate che
riguardino anche la sua prima
parte (penso all'informazione e
al conflitto di interessi e, ovvia-
mente, se le donne vogliono e
sapranno riscriverla al femmi-
nile, inevitabilmente, dovran-
no intervenire anche, forse in
special modo, sulla prima par-
te), non ho neppure dubbi che
con la Costituzione vigente
non esistono insormontabili
ostacoli al buon governo e nep-
pure ad una maggiore demo-
cratizzazione del sistema poli-
tico. In larga misura, infatti, i
problemi del sistema politico
italiano e della sua democrazia
sono il prodotto dei cattivi par-
titi e del malfunzionamento
del sistema partitico che può
essere cambiato e migliorato
scrivendo, infine, e applicando
una legge elettorale che dia

maggiore potere ai cittadi-
ni-elettori anche sulla forma-
zione delle coalizioni e quindi
dei governi. La preoccupazio-
ne di coloro che, pur opponen-
dosi al pacchetto costituziona-
le della Casa delle Libertà, te-
mono il successivo immobili-
smo del centro-sinistra, deve,
dunque, essere ridimensiona-
ta.
Per quanto di impianto tradi-
zionale, la Costituzione italia-
na, che disegna una forma par-
lamentare di governo, consen-
te notevole flessibilità e adatta-
bilità nella misura in cui i de-
tentori delle cariche istituzio-
nali, in special modo, il Presi-
dente della Repubblica e il Pre-
sidente del Consiglio vogliano
e sappiano esercitare i loro po-
teri costituzionali.
Non vorrei, però, che il mio
elogio della Costituzione vi-
gente, che è tale soprattutto,
ma non soltanto, perché si fon-
da su una valutazione doppia-
mente comparata, venisse in-

terpretato come immobilismo
costituzionale. La Costituzio-
ne vigente è di gran lunga pre-
feribile a quella malamente di-
segnata dai quattro presunti
saggi di Lorenzago (e da qual-
che altra mente perversa e na-
scosta).
Al tempo stesso, ecco la dop-
pia comparazione, è anche mi-
gliore delle proposte di rifor-
ma costituzionale che intrave-
do nel programma dell'Unio-
ne, dove, davvero, fanno la lo-
ro comparsa elementi di peri-
colosissimo e criticabilissimo

immobilismo.
Se, ad esempio, il Presidente
della Repubblica dovesse esse-
re eletto con una maggioranza

dei due terzi, forse i parlamen-
tari starebbero ancora votando
oppure, per uscire dall'impas-
se, avrebbero finito per conver-
gere su una persona di molto
minimo comune denominato-
re e quindi loro facile ostaggio,
non in grado di esercitare auto-
revolmente i poteri presiden-
ziali.
Se, altro esempio, la legge elet-
torale venisse malaugurata-
mente costituzionalizzata,
quindi, lo sottolineo, sottratta a
qualsiasi tentativo di referen-
dum abrogativo, e potesse ve-
nire cambiata soltanto con la
maggioranza dei due terzi, allo-
ra non usciremmo mai più dal-
la legge attuale e, comunque, è
probabile che non andremmo
mai più nella direzione di un
sano e consapevole sistema
elettorale maggioritario.
Eppure, in aggiunta alla Costi-
tuzione vigente e alla Costitu-
zione stravolta dalla Casa delle
Libertà, è possibile una Terza
Costituzione.

Sarà quella che, pazientemen-
te, i riformatori istituzionali e
costituzionali del centro-sini-
stra (e, se ce ne sono, del cen-
tro-destra) vorranno disegnare
utilizzando l'articolo 138 quale
esso è.
Non si deve in alcun modo
eleggere una Assemblea Costi-
tuente con il mandato di scrive-
re la nuova Costituzione poi-
ché questa semplice, ma dram-
matica, decisione delegittime-
rebbe automaticamente la Co-
stituzione vigente, e nulla dice
che la composizione dell'As-
semblea costituente sarebbe ta-
le da garantire un esito apprez-
zabile.
Nelle commissioni parlamen-
tari apposite, i riformatori pro-
cederanno introducendo testi
separati sulla forma di governo
e sulla forma di Stato, even-
tualmente, anche sul sistema
giudiziario, che potranno, poi,
essere sottoposti sempre sepa-
ratamente all'elettorato.
Questa procedura garantisce
che, eventualmente, non tutto
quello che verrà giudicato posi-
tivamente dall'elettorato verrà
travolto dal suo voto negativo
su altri pacchetti della riforma.
L'art. 138 che consente rifor-
me a maggioranza poi sottopo-
nibili al verdetto dell'elettorato
è la via maestra per riprendere
con calma, pazienza, capacità
di ascolto e di apprendimento,
il tragitto riformatore.

GIANFRANCO PASQUINO

Tre Costituzioni

Partitodemocratico/1
Dalleprimarie
conrispettopertutti

Cara Unità, all'indomani della tornata ammini-
strativa qualcuno si chiede che cosa si aspetti a far
nascere il Partito dei Democratici ed effettiva-
mente c'è da chiedersi se occorrano ulteriori pro-
ve per dimostrare ciò che effettivamente conta e
cioè la reale inclinazione dell'elettorato. I risultati
parlano chiaro, e non è la prima volta: fin dalle
primarie che designarono Prodi, sostanzialmente
candidato senza un partito alle spalle, la gente fe-
ce capire con i numeri quale era la direzione da
prendere. L'Unione alle politiche ed alle ammini-
strative ha dimostrato di saper vincere mentre i
partiti costituenti, laddove presentatisi separati,
hanno ottenuto comunque minori risultati. Sono
fatti e non teorie. Allora si pone il problema di che
cosa fare dei vecchi contenitori delle originarie
forze politiche. Distinguerei tra livello nazionale
e situazione sovranazionale: per il primo, mi sem-
bra preferibile ricercare una vera fusione fatta di
cose e non di numeri, sapendo superare vecchie
pregiudiziali alle quali siamo tutti affezionati ma
che non portano da nessuna parte se non all'im-

mobilismo politico e limitando i principi fondati-
vi del nuovo soggetto a pochissimi concetti quali,
ad esempio, l'uguaglianza intesa come dato di
partenza per tutti o l'equità fiscale fondata sul vec-
chio ma sempre valido principio della progressi-
vità impositiva, pochi concetti , insomma, attorno
ai quali raggruppare non solo Ds e Margherita ma
tutti coloro che «ci stanno» (oggi, non dovrebbe-
ro essere pochi). Quello che mi sembra urgente,
dopo l'esperienza delle ultime prove elettorali, è
che in Italia non si attenda di risolvere il problema
(a mio avviso, allo stato, irrisolvibile) della omo-
geneità delle forze politiche interna ed esterna al
paese, senza con ciò rischiare un distruttivo im-
mobilismo che la gente ha dimostrato di non ap-
prezzare. Questo è l'unico mezzo per far nascere
democraticamente, cioè «dal basso» una forza po-
litica effettivamente rappresentativa. Saremo ca-
paci di farci capire sul vero senso di questa opera-
zione, dimostrando con coraggio, cioè, di non vo-
ler rinnegare le gloriose radici che ognuno si por-
ta dentro ma di voler privilegiare ciò che unisce
rispetto a ciò che divide?

ClaudioPaperi, Roma

Partitodemocratico/2
CaroCeccanti,maUlivoePd
nonsono lastessacosa...

Cara Unità, leggo oggi sulle tue pagine l'articolo
di Stefano Ceccanti «L'Ulivo che già c'è» e credo
di capire che si vuol fare confusione (forse a pro-
posito) tra l'Ulivo e il Partito Democratico. Fassi-
no, in questi giorni, con riferimento allo straordi-
nario risultato del centrosinistra alle elezioni am-
ministrative, alternava Ulivo e Pd come se fosse-
ro la stessa cosa, mi permetto di ricordare che so-
no due cose diverse. La nascita dell'Ulivo è stata

l'unica meravigliosa intuizione di questi ultimi
anni, Prodi ed altri, ne hanno dato vita per dare
una nuova casa comune a partiti, ma soprattutto a
coloro che non si riconoscevano nei partiti tradi-
zionali, vero è che in tutte le tornate elettorali do-
ve è stato presentato il simbolo è stato, sempre, un
buon successo, di gran lungo superiore alla som-
ma dei partiti. Se Veltroni e Chiamparino hanno
avuto il gran successo nella rielezione, si deve
pensare che sia stato merito delle loro squadre ed
alla buona politica amministrativa che hanno ope-
rato. Le strade culturali e politiche fra i maggiori
partiti che dovrebbero dar vita al Partito Demo-
cratico, sono contigue, ma diverse, non si tratta di
paura di contaminazione o di mescolanza, ma se
si continua su questa strada rischiamo di perdere
tutta l'ala sinistra e forse taluni verso il centro, con
il rischio d'eventuale ulteriore scissione. Perso-
nalmente credo che sia meglio fare una federazio-
ne dell'Ulivo che il Pd, l'idea della federazione
serve per permettere alle varie componenti politi-
che, di sviluppare le proprie idee ed allargare i
consensi per il bene comune, l'Ulivo.

LuigiGalli, Rapallo

IlcasoMilano
... l’«happyhour»suiNavigli
propriononbastapiù

Cara Unità, guardo con un certo stupore all'esito
del voto di Milano. E mi permetto una semplifica-
zione: se in politica il «vecchio» è l'ideologia e il
«nuovo» il pragmatismo, beh, allora Milano si di-
mostra meno moderna della capitale. Il voto mila-
nese mi sembra infatti più degli altri marchiato
dall'ideologia (aziendalistica, anticomunista e via
dicendo). Dov'è finito il proverbiale pragmati-
smo milanese che giudica in base ai risultati otte-

nuti e decide in base a quelli ottenibili? Insomma,
che cosa ha da guadagnare la maggioranza dei mi-
lanesi scegliendo la continuità? Non è una do-
manda retorica, vorrei davvero che qualcuno di
loro mi aiutasse a capire qualcosa che, da qui, evi-
dentemente mi sfugge. A me sembra che Milano
abbia ormai perso da tempo il ruolo di locomotiva
economica e culturale del paese che le era ricono-
sciuto: è la città in Italia col più alto costo della
vita, dove la terziarizzazione dell'economia ha
fatto più danni che altrove, lasciando sul terreno
solo una spinta precarietà del lavoro e un centro
storico imbalsamato dagli uffici che si svuotano
alle sei di sera. Del vecchio laboratorio di idee e
innovazione culturale è rimasto ben poco: per cer-
care di mantenere la patina di lucido sull'immagi-
ne internazionale bisogna ricorrere come sempre
alla moda (ma per quanto ancora?) e alle mode
(quasi sempre di seconda mano). Ma l'«happy
hour» sui Navigli evidentemente non basta: cono-
sco sempre più milanesi che si lamentano della
«qualità» di una vita congestionata dal traffico e
inquinata in ogni modo, dove nel calcolo del ver-
de pro capite vengono inserite anche le aiuole
spartitraffico. La città italiana un tempo conside-
rata «europea» per l'efficienza e il rispetto delle
regole, mi sembra ora inceppata e incattivita, fra-
stornata e frastornante senza nemmeno aver ac-
quistato in cambio un po' del colore e del calore
delle metropoli mediterranee. Non posso credere
che il 52% dei milanesi voglia solo rivendicare il
diritto a parcheggiare il SUV in doppia fila. Allo-
ra, da cittadino di un comune governato decente-
mente (e pragmaticamente) da un ex comunista,
domando a tutti gli altri elettori del centro-destra
milanese: quale interesse avete difeso col vostro
voto o quale maggior pericolo avete scongiurato?
Vi prego, aiutatemi a capirlo. Ecco cosa mi piace-

rebbe chiedere a un elettore di Letizia Moratti se
vivessi a Roma. Purtroppo sono nato, abito e voto
a Milano.

AngeloDeMarinis

Dio&Auschwitz
e la terribileverità
dichiècolpevole

Cara Unità, la domanda di papa Benedetto XVI,
«dov'era Dio a Auschwitz», è la più alta che il
pensiero teologico possa porre sulla presenza del
male nel mondo. È aprire una contesa con Dio. Il
dialogo fra credenti e non (o diversamente) cre-
denti può ricevere uno stimolo forte proprio dal
riconoscere che in Dio c'è un lato di tenebra. Non
è revisionismo storiografico questo. Quando in-
vece il tedesco Ratzinger attribuisce la colpa della
Shoah a un «gruppo di criminali», gli storici san-
na scavare più a fondo. Io non posso però dimen-
ticare per quanto tempo, da giovane insegnante di
storia, ho spiegato ai miei studenti che l'Olocau-
sto era dovuto alla follia o alla bestialità di Hitler.
Il dibattito storiografico l'ho conosciuto dopo gli
studi all'università. Nemmeno Daniel Goldha-
gen, con il suo «razzismo genetico e incorreggibi-
le dei tedeschi» (come dice Gian Enrico Rusconi)
è però la risposta risolutivava. Gustavo Corni, sto-
rico a Trento, ripete spesso agli insegnanti e agli
studenti: «non solo i tedeschi» furono i responsa-
bili, ma anche i francesi, gli olandesi, gli unghere-
si, ...i polacchi, gli italiani. Che cosa sarebbe suc-
cesso se Ratzinger avesse affermato ad Au-
schwitz una verità così terribile e banale? Questo
per dire quanto deve essere problematica, e in-fi-
nita, la riflessione sui rapporti fra Shoah e moder-
nità.

SilvanoBert, Trento

Cara Unione, non dimenticare Milano

MARAMOTTI

COMMENTI

Meglio essere conservatori
che pasticcioni tecnicamente
eversivi: la costituzione
del centrodestra è un prodotto
confuso, foriero di intensi
conflitti interistituzionali

Per questo e per molti altri
motivi al referendum
bisogna votare un «no»
bello tondo. Ma anche le riforme
che ho intravisto nel programma
dell’Unione non mi convincono...
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SEGUE DALLA PRIMA

U
n revanscismo diffuso ha fatto
così da mastice alla polemica
storico-politica: ne sono nati,
tra l’altro, il tentativo di ricono-
scere ai repubblichini lo stato
di «militari belligeranti», le po-
lemiche disinformate e cicli-
che sulle foibe, il disprezzo per
la Costituzione del 1947 nata
dalla lotta di liberazione, stra-
volta dal governo di centrode-
stra. Una Carta (che il no al re-
ferendum del 25 giugno dovrà
far rivivere) capace di accomu-
nare i princìpi del solidarismo
cattolico, della giustizia socia-
le mutuata dal movimento ope-
raio, del liberalismo democrati-
co: libertà politiche e civili, se-
parazione dei poteri, diritti del-
l’uomo.
L’anti-antifascismo ha rappre-
sentato la linea guida di storici
e di giornalisti che si sono im-
pegnati a fondo per cercare di
abbattere miti e memorie, sen-
za arrestarsi davanti a nulla e a
nessuno, denigrando personag-
gi che hanno nobilitato il Pae-
se. Ripercorrere con severità i
fatti è dovere di chi fa storia.
Ma il revisionismo è diventato
un gioco ossessivo, un cammi-
no opportunistico di chi ha col-
legato senza respiro la ricerca
storica alla politica spicciola.
Facendo, come ha ben spiega-
to Jürgen Habermas, un «uso
pubblico della storia» adopera-
ta con fini di parte. In una me-
scolanza di ambiguità, di gioco
al massacro, di strizzate d’oc-
chio malevole, di volontà com-
promissorie.
Il berlusconismo ha lasciato
eredità regressive, pesanti da
rimuovere. Bisognerà ridiscu-
tere quanto i seguaci dell’anti-
politica, in questi anni, hanno
distorto o privato di ogni radi-
ce culturale: l’idea di nazione,
l’Europa, il socialismo possibi-
le, le ragioni e i confini del libe-

ralismo, non più fenomeno sto-
rico-politico, ma contenitore
macchiettistico da baraccone.
E bisognerà ridiscutere anche
sui temi della classe dirigente,
sul carattere degli italiani, sulla
storia e sulla memoria, sul pas-
sato e sul presente, inestricabi-
li, argomenti cari a Gramsci
che tornano di continuo nei
suoi Quaderni del carcere.
La memoria, dunque. «Se oggi
(...) è forte il desiderio del passa-
to quale fonte di legittimazione,
all’uscita dal conflitto prevaleva
largamente il desiderio di un
oblio che concedesse via libera a
una vitalità a lungo repressa dal-
la guerra, dal terrore e dallo spet-
tacolo della morte», ha scritto
Claudio Pavone in un volume

collettaneo pubblicato da Later-
za nel 2000, a cura di Enzo Col-
lotti, Fascismo e antifascismo.
Rimozioni, revisioni, negazioni.
E ancora: «Chi insisteva nel sot-
tolineare il dovere del ricordo ri-
schiava di essere considerato un
fastidioso moralista. Le testimo-
nianze in questo senso sono nu-
merose, dalle difficoltà incontra-
te da Primo Levi per pubblicare
Se questo è un uomo, allo scon-
forto del reduce Gennaro in Na-
poli milionaria di Eduardo».
Negli ultimi tempi l’attenzione
al tema della Resistenza e del-
l’antifascismo è stata fervida.
Per naturale reazione. La presen-
za degli eredi del neofascismo al
governo, la riabilitazione stori-
co-politica di fatti e di personag-
gi del fascismo, il clima creato
dal berlusconismo che nella sua
coalizione ha intruppato anche i
rimasugli più radicali dell’estre-
mismo di destra hanno favorito
il dibattito. Tra i molti libri pub-
blicati si possono ricordare La
crisi dell’antifascismo di Sergio
Luzzatto (Einaudi); La guerra

della memoria, di Filippo Focar-
di (Laterza); Vite bruciate. La
strage di Sant’Anna di Stazzema
1944-2005, di Claudia Buratti e
Giovanni Cipollini (Edizioni
dell’Unità); la ristampa di Uomi-
ni e città della Resistenza, di Pie-
ro Calamandrei (Laterza). E infi-
ne Generazione ribelle. Diari e
lettere dal 1943 al 1945 (Einau-
di), a cura di Mario Avagliano,
con un’introduzione di Alessan-
dro Portelli, autore di quello stra-
ordinario libro sulle Fosse Arde-
atine, L’ordine è già stato ese-
guito (Donzelli) che vinse nel
1999 il Premio Viareggio di Ce-
sare Garboli.
Generazione ribelle è una sorta
di antologia che raccoglie lette-
re, carteggi, diari, epistolari,
estratti di libri che non si trovano
più, messi insieme pazientemen-
te da Avagliano in sette anni di
ricerche. Tutti insieme offrono
la rappresentazione tragica di
quel che successe negli anni del-
la guerra (civile, di liberazione
nazionale, di classe) anche se
nella gran parte dei casi non so-
no inediti. Gli istituti della Resi-
stenza, i fondi privati, le bibliote-
che, gli archivi, le fondazioni, i
centri di documentazione e di
studio sono stati le fonti di questi
materiali utili per capire quel
tempo.
Documenti di vario genere, fa-
miliari, politici, ultime volontà,
messaggi che riguardano la quo-
tidianità della vita: ci sono nel li-
bro le lettere e le carte di persone
famose o che lo diventeranno,
Ferruccio Parri, Massimo Mila,
Vittorio Foa, Giaime Pintor,
Duccio Galimberti, Franco Cala-
mandrei, Giuseppe D’Alema,
Guidalberto Pasolini, Gugliel-
mo Jervis, ma ci sono anche le
testimonianze, i biglietti consun-
ti arrivati avventurosamente ai
padri, alle madri, alle mogli, ai
compagni, di uomini e di donne
sconosciuti.
Un ragazzo di Savona, Luciano
Obertini: «Ho vent’anni, ho il di-
ritto di vivere, ma piuttosto che
farlo da schiavo o da opportuni-
sta preferisco rinunciare alla vita
e a tutto ciò che essa può offrir-
mi». Un ragazzo di Novara, Giu-
seppe Serazzi, operaio venten-
ne: «Penso molto alla morte,
non mi fa paura, solo desidererei

se ciò dovesse accadere, una pal-
lottola in fronte che non mi fac-
cia soffrire tanto e dirti ancora
una volta che ti voglio tanto be-
ne». Un pastore di Anversa, Mi-
chele Del Greco: «Non fate la-
gnare nessuno; date le pecore a
quelli che hanno stipulato il con-
tratto d’affitto».
Uno sportivo olimpionico di
Brescia, Paolo Salvi: «In questi
quattro mesi ho imparato moltis-
sime cose; per esempio che si
può vivere con la sola minestra
di acqua sporca e quattro grani
di riso, intercalata da qualche
giorno di digiuno».
Nuto Revelli - è stata inaugurata
da poco a Cuneo una Fondazio-
ne a lui dedicata che ha come pa-
trimonio le sue carte, le sue bobi-

ne, i suoi ruolini partigiani, pre-
zioso dono per gli studiosi - era
estremamente cauto quando la-
vorava ai suoi libri. Nel suo L’ul-
timo fronte raccolse le lettere dei
caduti e dei dispersi della secon-
da guerra mondiale. È lui il mae-
stro della ricerca scritta e orale,
la storia raccontata dal basso.
Avagliano è fedele a quella le-
zione. Le lettere del suo libro -
158 autori di ogni professione e
di ogni classe sociale - racconta-
no fatti minuti, semplici verità,
speranza, paura. Si capisce leg-
gendo quanto abbiano contato
l’ambiente familiare, il compor-
tamento politico del padre, i
compagni. Generazione ribelle
è diverso dalle Lettere di con-
dannati a morte della Resistenza

italiana di Piero Malvezzi e di
Giovanni Pirelli. Racconta infat-
ti storie che mancano in quel li-
bro sommo che non è per nulla,
come è stato sgradevolmente
detto, un monumento di carta re-
torico e strumentale alla Resi-
stenza d’oltretomba. Nell’anto-
logia di Mario Avagliano è docu-
mentata anche l’odissea dei mili-
tari italiani internati in Germa-
nia dopo l’armistizio che soppor-
tando grandi sofferenze rifiuta-
rono, più di 600mila, di aderire
alla Repubblica di Salò. È docu-
mentata la guerra partigiana in
Jugoslavia dei soldati italiani ag-
gregati all’esercito di Tito. Il li-
bro non è reticente anche quan-
do racconta i fatti assai poco glo-
riosi della Resistenza, come l’ec-

cidio di Porzus e il caso Menici,
l’ufficiale degli alpini venduto
dalle Fiamme verdi alle SS.
C’è posto anche per una storia
d’amore. Ludovico Ticchioni,
studente diciassettenne del liceo
Ariosto di Ferrara, figlio di un
generale di cavalleria, partigia-
no di montagna col nome di bat-
taglia di Tredicino, è stato tocca-
to da un fuoco che gli brucia
l’anima: «È la prima volta che
mi innamoro in vita mia e solo
ora capisco cosa sia, quale terri-
bile male e terribile bene allo
stesso tempo sia l’amore», scri-
ve l’8 dicembre 1944.
Avrà un tempo breve per le sue
pene. Il 14 febbraio 1945 sarà fu-
cilato alle tre del mattino sulla
piazza di Codigoro.

La forza della memoria
CORRADO STAJANO

ELIO VELTRI

CLAUDIO FAVA

NICOLA CACACE

Socialisti, una storia italiana

Vogliamo dimenticare
il processo Cuffaro?

Il fantasma degli investimenti
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I
nsomma, visto che l'onorevole
Cuffaro ha vinto le elezioni,
del suo processo non se ne de-

ve parlare più. Pena scomuniche
politiche o grossolane invettive.
La scomunica arriva, per diretta
televisiva, dal senatore Angius
(«Gravissime le parole di Fa-
va...»). L'invettiva la scaglia inve-
ce un anonimo articolo del Foglio
(scritto, sappiamo, dal suo vicedi-
rettore Bellasio, lo stesso che
duettava con Angius in tivù) che
rispolvera il più vieto armamenta-
rio polemico: «Fava? Giustiziali-
smo forcaiolo!». Amen.
Ora, sul Foglio si può anche sor-
volare: il sig. Bellasio appartiene
a quella genia di garantisti pronti,
magari, a invocare il carcere a vita
se gli rubano l'autoradio sotto ca-
sa ma convinti che in Sicilia la pa-
rola mafia non debba essere nem-
meno sillabata, pena l'epiteto di
«forcaiolo». E transeat pure per
Gavino Angius che sulle cose di
Sicilia mostra la stessa algida sup-
ponenza di chi discetta di terzo o
quarto mondo. Resta il fatto: cioè
quel processo. Che per la prima
volta vede il presidente di una Re-
gione imputato e rinviato a giudi-
zio per favoreggiamento aggrava-
to a vantaggio di Cosa Nostra.
D'accordo, Cuffaro è stato ricon-
fermato governatore: e con que-
sto? Dobbiamo fingere che il pro-
cesso non sia mai esistito? E che
la sentenza rischia di precipitare
la Sicilia nella più indecorosa cri-
si istituzionale della sua storia?
Oppure vogliamo affidare ai ple-
bisciti elettorali - come chiedeva
Cuffaro alla vigilia del voto - il
compito di sostituirsi ai giudici?
Sarebbe pure più semplice: se un
imputato viene rieletto, è per ciò
stesso innocente...
Il problema (uno dei problemi) è
che non siamo di fronte a un epi-
sodio marginale o alla vaga disav-
ventura giudiziaria di un politico

siciliano. Questo processo ha por-
tato sul banco degli imputati un'in-
tera stagione di governo, mostran-
do - al di là delle responsabilità
che verranno o meno accertate a
carico di Cuffaro - la promiscuità
tra la mafia e un pezzo determi-
nante di politica siciliana. Tanto
per capire di che si parla: ci sono
tre assessori di Cuffaro, tutti del
suo partito, finiti in manette uno
dopo l'altro per aver offerto, a va-
rio titolo, favori e coperture a Co-
sa Nostra. Ci sono i documenti fil-
mati degli incontri tra il governa-
tore e il signor Michele Aiello, re
delle cliniche siciliane e grand
commis di Bernardo Provenzano,
nel retrobottega di un negozio di
biancheria intima di Bagheria. C'è
la disinvolta richiesta di Cuffaro
ad Angelo Siino in occasione - sia-
mo nel 1991 - della sua prima
campagna elettorale: «Devi farmi
arrivare primo degli eletti in Sici-
lia!».
Quel processo è insieme cronaca
e storia, che ci piaccia o no. È la
foto impietosa ma onesta di una
terra in cui voto e consenso non
sempre marciano affiancati. È il
segno di una politica - nel miglio-
re dei casi - opaca, ammiccante,
reticente. Che ha meritato il dirit-
to elettorale di rimanere, per i
prossimi cinque anni, politica di
governo. E allora? C'imbavaglia-
mo fino al 2011? Oppure faccia-
mo atto di sottomissione popolare
ai vincitori e chiediamo ai giudici
di cancellare tutti i processi che li
riguardano? Nessuno si augura la
condanna di Cuffaro: ci auguria-
mo un atto di verità e di giustizia
dal quale (colpevolezza o inno-
cenza) non potremo prescindere.
E pazienza se nei salotti buoni del-
la capitale anche la memoria dei
fatti è ormai sbrigativamente bol-
lata come giustizialismo: siamo
adusi a ricevere queste invettive
dagli amici di Cuffaro. Meno a
sentirne l'eco nelle parole dei diri-
genti dei Democratici di Sinistra.

SEGUE DALLA PRIMA

C
ome è noto, dalla concertazione av-
viata da Ciampi con l'accordo del
1993 gli imprenditori hanno avuto

la moderazione salariale ma il sistema Ita-
lia non ha avuto gli investimenti produtti-
vi. Col risultato che oggi le paghe italiane
sono inferiori alle medie dell'Europa men-
tre gli investimenti fissi produttivi sono da
anni al di sotto delle medie europee. Men-
tre i profitti sono aumentati molte volte più
del Pil, salari ed investimenti sono cresciu-
ti meno del Pil.
E che fine hanno fatto questi profitti? Inve-
ce di essere reinvestiti nell'industria sono
stati in buona parte dirottati verso la finan-
za, i monopoli naturali ed i servizi a bassa
concorrenzialità. Si è avverata in pieno la
profezia di Cuccia, l'anziano presidente di

Mediobanca, «che le famiglie del grande
capitale sarebbero migrate dalla industria
ai sevizi, approfittando del modo frettolo-
so con cui i governi dell'epoca, pressati dal-
la tagliola del debito pubblico e dalle con-
dizioni di Maastricht per entrare nell'euro,
avrebbero realizzato le privatizzazioni».
Enel, Telecom ed Autostrade sono gli
esempi più evidenti di privatizzazione sen-
za liberalizzazione, che hanno prodotto su-
perprofitti per gli investitori senza vantag-
gi apprezzabili per il paese ed i cittadini
che anzi pagano energia e pedaggi più dei
loro colleghi europei.
Di qui derivano i problemi di oggi, risana-
mento dei conti, rilancio dell'economia,
maggiore coesione sociale. Per risolverli
occorre tra l'altro: a) rilanciare la concerta-
zione realizzando una equa ripartizione dei
vantaggi della competitività tra lavoro e ca-
pitale, b) fare in modo che una quota consi-
stente dei profitti sia investita in innovazio-

ne e competitività, c) dare fiducia ai "veri
imprenditori", quelli spesso elogiati dal
presidente Montezemolo, decisi a reinve-
stire in innovazione gli utili realizzati, d)
invertire la rotta del calo della domanda in-
terna, l'Italia essendo da anni il paese euro-
peo dove la domanda interna da bassi salari
ha contribuito meno alla crescita del Pil .
Il presidente Prodi ed il ministro Damiano
vogliono rilanciare la concertazione tra go-
verno e parti sociali e una prima decisione
verte sulle modalità di ripartizione dei pun-
ti di cuneo fiscale che si deciderà di condo-
nare. Mentre il presidente della Confindu-
stria chiede che «i benefici della riduzione
del cuneo vengano destinati in larga parte
alle imprese» lavoratori e sindacati, ricor-
dando il passato, toccano ferro pur senza ti-
rarsi indietro. I perdenti di quella esperien-
za sono stati gli investimenti, che da dieci
anni crescono meno del Pil ed i salari dei
lavoratori. Anche se i loro sacrifici sono

serviti al pianeta Italia, entrato a gonfie ve-
le in Europa.
Il minimo che si possa chiedere alla nuova
esperienza di concertazione è che i benefi-
ci della riduzione del cuneo siano equa-
mente ripartiti tra lavoratori ed imprese e
che essi, proprio come chiede Montezemo-
lo ma a differenza del passato, siano desti-
nati ad essere investiti in innovazione e
competitività e non in Autostrade, Enel o
Rcs Corriere della sera. È chiedere troppo?
Non credo se ad esempio a) si lega la quota
di riduzione del cuneo che va all'impresa
alla quota di reinvestimento degli utili, b)
si valorizza la contrattazione decentrata,
d'azienda e/o di territorio, unica in grado di
operare una ripartizione dei frutti della pro-
duttività tra impresa e lavoratori, ai livelli
(impresa e/o territorio) in cui essa è prodot-
ta e calcolabile.
Tutte queste sono materie di cui la concer-
tazione dovrebbe al più presto occuparsi.
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La tiratura del 1˚ giugno è stata di 143.184 copie

C
aro direttore,
concordo con Tamburrano. La sto-
ria, la cultura e anche le vicende

personali dei leader del socialismo italia-
no e del liberal- socialismo, sono state de-
vastate più dall'accordo e dalla politica
della Dc e del Pci che dal fascismo. Il fa-
scismo ha perseguitato i socialisti e quindi
li ha nobilitati. Pci e Dc si sono impadroni-
ti di tutte le vicende più importanti riguar-
danti l'opposizione al fascismo, la nascita
della repubblica e la storia più recente e
hanno confinato in un ruolo marginale il
partito socialista e i suoi leader. Anch'io,

come Tamburrano avevo notato il tratta-
mento ricevuto da Pietro Nenni nella fic-
tion su De Gasperi. E pensare che ogni
compromesso sulla liquidazione di Mus-
solini l'anno respinto i socialisti. Che la
Repubblica Nenni l'ha voluta più di chiun-
que altro; che l'articolo 7 i socialisti non
l'hanno votato; che il divorzio porta la fir-
ma socialista. La storia del 900 e del movi-
mento operaio senza i socialisti non avreb-
be senso. Anche a riguardo del centro sini-
stra, esiste una rimozione che offende la
memoria dei protagonisti, anche di quelli
che vivono ancora. Sembra che il centro
sinistra sia nato con la vittoria del 1996,
con la partecipazione di alcuni post comu-

nisti al governo del paese. Si ignora che il
centro sinistra voluto da Nenni e da Lom-
bardi, ha riformato in profondità questo
paese. Basti ricordare riforme come la na-
zionalizzazione dell'energia elettrica, lo
Statuto dei lavoratori, la scuola media uni-
ca, le regioni. E non va dimenticato che
nel momento più difficile di scontro politi-
co con la Dc, quando era a portata di mano
la riforma urbanistica di Sullo, la minac-
cia di un colpo di Stato e la scissione del
Psiup, favorita da Togliatti, bloccarono il
processo riformatore più incisivo della
storia d'Italia. Ben diversamente sarebbe-
ro andate le cose se il Pci avesse dato una
mano per proseguire un esperimento stra-

ordinario.
Certo, ci sono responsabilità anche dei so-
cialisti. E forse non è senza significato
che, come ricorda lo stesso Tamburrano, i
dirigenti dei Ds abbiano rivalutato Craxi e
il craxismo. E, cioè, a mio parere, la parte
di storia socialista più discussa, ignorando
il meglio della storia del socialismo italia-
no che, dal 1892 in poi, si identifica con
quella del movimento operaio e del paese.
D'altronde, la vera anomalia del nostro pa-
ese, è soprattutto riconducibile all'assenza
di un grande partito socialista, presente
negli altri paesi europei, nonostante «le
dure repliche della storia» abbiano dato
ragione ai socialisti.

Quasi in reazione
all’ossessivo
anti-antifascismo
di questi anni ecco
una quantità di libri,
documenti, storie...
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 MISES EN ESPACE "Un posto luminoso chiamato
giorno", di Tony Kushner, regia Massimo Mesciulam - c/o Piccola
Corte

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 21.00 LA STORIA IN GIOCO N. 10 "Dalle origini ai giorni
nostri", drammaturgia di Amedeo Romeo - c/o Chiesa di S.
Agostino

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Martedì ore n.d. UBU SULLA CACCA di Alfred Jarry, con i Burattini di
Luzzati e Cereseto

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

X Men 3Una magica
notte d'estate
La leggenda narra che una volta l'anno,
durante il solstizio d'estate, gli esseri
umani possono entrare nel mondo
magico delle fate e dei folletti dove i
sogni diventano realtà. Tutta la magia
del "Sogno di una notte di mezza
estate" di William Shakespeare in un
film di animazione europeo, versione
3D. I due registi spagnoli hanno
semplificato un po' la trama originale,
ma hanno mantenuto inalterato il
"doppio" mondo: la realtà e il sogno.

di A. de la Cruz, M. Gomez  animazione

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Uno zoo in fuga 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Radio America 15:45-18.00-20.15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 La dignità degli ultimi 15:30-17:50-20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

La contessa bianca 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Mission Impossible 3 15:15-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 The Breed 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:50-18:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Volver 20:10-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 One last dance 14:50-17:05-19:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Poseidon 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 X-Men 3 - Il conflitto finale 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Vita da camper 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Il caimano 15:30-17:50-20:30-22:30

Sala 2 Whisky 15:30-22:30

Anche libero va bene 17:50-20:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

A History of Violence 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

One last dance 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Il regista di matrimoni 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Mission Impossible 3 15:20-17:40-20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:15-18:00-19:45-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Inside man 20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Il regista di matrimoni 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Poseidon 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Volver 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00-17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Romance & Cigarettes 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Ten Canoes 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Il Codice Da Vinci 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 The Breed 16:30-18:30-22:35-22:45-01:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Mission Impossible 3 14:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il Codice Da Vinci 14:00-17:15-20:30-23:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 One last dance 14:00-16:15-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Annapolis 18:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:05 (E 7,20; Rid. 5,20)

11:11 La paura ha un nuovo numero
 16:25-18:30-20:40-22:45-00:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 X-Men 3 - Il conflitto finale
 15:00-17:15-20:00-22:15-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Mission Impossible 3 01:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Vita da camper 15:45-18:00-20:15-22:30-00:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Il Codice Da Vinci 14:30-17:45-21:00-00:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 14:40-16:30-18:20-20:20-22:20-00:10- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Una magica notte d'estate 14:00- (E 7,20; Rid. 5,20)

Poseidon 16:00-18:10-20:30-22:40-00:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 15:00-18:15-21:30-00:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Poseidon 15:20-17:30-20:00-22:10-00:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Una top model nel mio letto 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 L'estate del mio primo bacio 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15.30-17.30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Il Codice Da Vinci 15:00-17:45-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Poseidon 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Mission Impossible 3 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Poseidon 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Volver 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Uno zoo in fuga 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Il Codice Da Vinci 16:00-18:50-21:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Il Codice Da Vinci 16:30-19:45-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il Codice Da Vinci 20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Poseidon 22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

The Breed 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Il Codice Da Vinci 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Volver 16:00-18:00-20:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Il Codice Da Vinci 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 16:00-18:00-20:00-22:30-00:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 X-Men 3 - Il conflitto finale
 16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Poseidon 15:00-17:30-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Vita da camper 15:40-17:40-20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:00-16:40-18:20-20:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

One last dance 22:40-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 The Breed 15:00-17:30-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Volver 15:30-18:00-20:00-22:30-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Mission Impossible 3 15:00-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:40-17:40-20:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

CINERASSEGNA 18:00-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Il Codice Da Vinci 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 The Breed 15:40-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:50-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Poseidon 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Romance & Cigarettes 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

One last dance 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

One last dance 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Omen - Il Presagio 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Il Codice Da Vinci 17:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Volver 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 The Breed 20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Il Codice Da Vinci 17:00-20:00-23:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:20-17:35-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Poseidon 15:30-17:45-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Il Codice Da Vinci 15:25-18:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

L'era glaciale 2 - Il disgelo 20:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Il Codice Da Vinci 22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Il Codice Da Vinci 16:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Whisky

Genova

Whisky è la parola che Jacobo e Marta
devono pronunciare per sorridere
davanti al fotografo. L'uomo,
proprietario di una fabbrica di calzini,
ha chiesto alla donna, fidata
assistente, di fingersi sua moglie per il
periodo di permanenza del fratello
Herma, che vive all'estero. La
finzione produrrà grandi cambiamenti
per tutti. Nel secondo lungometraggio
dei due giovani registi uruguayani i
dialoghi sembrano rimandare sempre
a qualcos'altro.

di J.P. Rebella, P. Stoll drammatico

Il regista di matrimoni

Il matrimonio come ritualità del
conformismo. Il regista Franco
Elica (Castellitto), interrotta la
lavorazione de "I Promessi Sposi",
decide di fuggire in Sicilia, a Cefalù.
Qui farà amicizia con un uomo che
si guadagna da vivere girando
filmini di matrimoni, incontra un
regista che si spaccia per morto per
ottenere quel riconoscimento mai
avuto "in vita" e conosce un principe
spiantato che gli commissiona il
film delle nozze di sua figlia.

di Marco Bellocchio drammatico

Il codice da Vinci

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

VolverBubble

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

Martha vive insieme al suo vecchio
padre e lavora in una fabbrica di
bambole in una cittadina del depresso
Midwest. La donna ha un sentimento
di affetto e amicizia verso il collega
Kyle, un ragazzo solitario che vive
ancora con la madre. L'equilibrio del
loro rapporto viene alterato
dall'arrivo di una nuova operaia,
Rose, ragazza madre, con la quale
Kyle avvia una relazione… Tutta la
banalità del male e l'apatia di certa
provincia americana.

di Steven Soderbergh drammatico

Jean Grey, morta in X-Men 2, rinasce
come Fenice Nera, in versione darklady,
nell'ultimo capitolo della trilogia
ispirata ai fumetti della Marvel. I
mutanti possono ora scegliere se
rimanere tali oppure diventare degli
umani rinunciando alla loro unicità.
Omologarsi per evitare la persecuzione?
Due i punti di vista che si affrontano:
quello di Charles Xavier, assertore della
tolleranza e quello di Magneto, che
crede nella sopravvivenza del più forte.

di Brett Ratner  fantasy
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Ogni cosa é illuminata 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Le mele di Adamo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Ti va di ballare? 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Il Codice Da Vinci 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Il ladro di bambini 16:30

Mi piace lavorare 18:45

Speriamo che sia femmina 21:00

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

X-Men 3 - Il conflitto finale 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

One last dance 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Poseidon 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Radio America 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Una top model nel mio letto 22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Detenuto in attesa di giudizio 16:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

CINERASSEGNA 18:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Il cammino della speranza 21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 15:30-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Torremolinos 73 - Ma tu lo faresti un film porno?
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Chiedi alla polvere 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Il cane giallo della Mongolia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Onde 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo CINERASSEGNA 17:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Le mani sulla città 18:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

I cento passi 21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il Codice Da Vinci 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Vita da camper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Una top model nel mio letto 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Poseidon 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Mission Impossible 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Anche libero va bene 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:30-20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Poseidon 15:25-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il Codice Da Vinci 16:10-19:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Il Codice Da Vinci 15:40-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Poseidon 17:05-19:25-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Il Codice Da Vinci 15:10-18:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 One last dance 15:15-17:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Volver 19:55-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 The Breed 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Romance & Cigarettes 15:45-18:00-20.15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Ten Canoes 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 L'estate del mio primo bacio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il Codice Da Vinci 14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Poseidon 15:00-17:25-19:55-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 One last dance 14:45-19:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Mission Impossible 3 17:05-22:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Poseidon 15:30-17:55-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Vita da camper 15:30-17:55-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Volver 20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 6,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:30-17:50 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 The Breed 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 15:15-18:30-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 14:45-16:40-18:35-20:30-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Poseidon 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 The Breed 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Mission Impossible 3 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

One last dance 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 La dignità degli ultimi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Whisky 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Il Codice Da Vinci 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Il Codice Da Vinci 15:20-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Poseidon 15:50-18:00-20:10-22:20-00:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Il Codice Da Vinci 14:25-17:30-20:30-23:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 X-Men 3 - Il conflitto finale
 14:15-16:30-19:00-21:20-23:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Vita da camper 16:00-18:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

The Breed 20:25-22:30-00:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Poseidon 14:30-16:35-18:50-21:10-23:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Il Codice Da Vinci 15:50-18:55-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:45-17:50-19:50-21:50-23:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 X-Men 3 - Il conflitto finale 17:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

One last dance 15:30-20:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Il Codice Da Vinci 17:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Volver 21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il Codice Da Vinci 15:45-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Il Codice Da Vinci 17:30-21:30

Sala 2 149 The Breed 17:30-20:30-22:30

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Il Codice Da Vinci 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Romance & Cigarettes 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

X-Men 3 - Il conflitto finale 16:00-18:10-20:20-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Vita da camper 14:30-16:30-18:30-20:30-22:35-00:40 (E 7,20)

Sala 2 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 13:20-15:10-17:00-19:00-20:50-22:45-00:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Poseidon 13:30-15:30-17:30-20:00-22:05-00:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Poseidon 14:30-16:30-18:30-20:30-22:35-00:40 (E 7,20)

Sala 5 The Breed
 12:15-13:20-15:10-17:00-18:50-20:45-22:35-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 X-Men 3 - Il conflitto finale
 14:30-16:45-18:50-20:55-23:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 X-Men 3 - Il conflitto finale
 14:00-16:15-18:30-20:40-22:45-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 X-Men 3 - Il conflitto finale
 13:30-15:45-18:00-20:10-22:20-00:25 (E 7,20)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 13:15-16:10-19:05-22:00-00:55 (E 7,20)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 13:40-16:35-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Il Codice Da Vinci 14:30-17:30-20:30-23:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00-00:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30-00:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 14 One last dance 13:45-16:00-18:10-20:30-22:35-00:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 15 L'era glaciale 2 - Il disgelo
 14:00-16:00-18:10-20:20-22:15-00:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Mission Impossible 3 14:10-16:45-19:30-22:00-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 16:30-19:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Poseidon 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Volver 17:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

X-Men 3 - Il conflitto finale 19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 15:30-18:15-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Poseidon 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 16:00-17:45-19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Il Codice Da Vinci 15:30-18:45-22:00

Sala 2 178 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:10-17:30-20:00-22:30

Sala 3 104 Poseidon 15:45-18:00-20:15-22:40

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Transamerica 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Il Codice Da Vinci 16:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Poseidon 16:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Poseidon 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 X-Men 3 - Il conflitto finale 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00-22.00/ domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00 - 22.00 / domenica e festivi ore
15.00 - 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore 17.00 SAGGIO DI DANZA con la
scuola di danza del Teatro Nuovo (sede
di Caluso). Direzione artistica di Daniela
Chianini

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.30 CONCERTO SINFONICO con
l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai
e il Coro del Teatro Regio di Torino diret-
to da Gianandrea Noseda - c/o piazza
San Carlo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
Mercoledì ore 20.00 VERSO NIETZSCHE EC-

CE HOMO di e con Valter Malosti - info
0115174967

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO

CINEMA TEATRI MUSICA cinema2
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